
Capitolato Speciale d’Appalto

CAPO I - Natura e oggetto dell'appalto - Descrizione, forma e principali dimensioni delle opere

Art. 1 - Oggetto dell'appalto
a) L'appalto ha per oggetto l'esecuzione di tutte le opere e forniture necessarie per la realizzazione dei lavori di “REALIZZAZIONE DI UN
IMPIANTO FOTOVOLTAICO NELL’EDIFICIO DELLA SCUOLA ELEMENTARE” nel Comune di TISSI (SS). 
b) Sono compresi nell’appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per dare il lavoro completamente compiuto
e secondo le condizioni  stabilite  dal  presente capitolato,  con le caratteristiche tecniche,  qualitative e quantitative previste dal  progetto
esecutivo con i relativi allegati, con riguardo anche ai particolari costruttivi e ai progetti  esecutivi delle strutture e relativi calcoli e degli
impianti tecnologici e relativi calcoli, dei quali l’appaltatore dichiara di aver preso completa ed esatta conoscenza.
c) L’esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell’arte e l’appaltatore deve conformarsi alla massima
diligenza nell’adempimento dei propri obblighi.

Art. 2 - Ammontare dell'appalto
1. L'importo dei lavori posti a base dell’affidamento è definito come segue:
Tabella A:

importi in € colonna a colonna b a + b
Importo esecuzione lavori Oneri attuazione piani

sicurezza
Totale

1) lavori a corpo ---------------------- ---------------------------- ---------------------
2) lavori a misura € 113.000,00 €  1.500,00 € 114.500,00
3) lavori in economia ---------------------------- --------------------------- ---------------------------

Importo totale appalto € 113.000,00 €  1.500,00 € 114.500,00

Tabella B:

N.
Ordine

DESIGNAZIONE DELLE DIVERSE
CATEGORIE DI LAVORI ED ONERI

SOGGETTI A RIBASSO D’ASTA

Importo complessivo di ogni categoria di
lavoro

Lavori compensati
a corpo a misura

  1. Impianto Fotovoltaico................................................. ................................... ..........€ 113.000,00
 

                                      Totale ..........€ 113.000,00
Costi della sicurezza e igiene del lavoro (non soggetti a ribasso)  …. ...............€ 1.500,00
Totale importo contrattuale       …. ..........€ 114.500,00

1. L’importo  contrattuale  corrisponde all’importo dei  lavori  di  cui  al  comma 1,  colonna a),  al  quale  deve essere applicato  il  ribasso
percentuale sul medesimo importo offerto dall’aggiudicatario in sede di gara, aumentato dell’importo degli oneri per la sicurezza e la salute
dei lavoratori definito al comma 1, colonna b) non è soggetto ad alcun ribasso di gara, ai sensi dell'articolo 131, comma 3, primo periodo,
del Codice dei contratti, dell'articolo 100 comma 1 e dell'Allegato XV § 4.1.4 del D.Lgs. 81/08.

1. L’importo  contrattuale  corrisponde all’importo dei  lavori  di  cui  al  comma 1,  colonna a),  al  quale  deve essere applicato  il  ribasso
percentuale sul medesimo importo offerto dall’aggiudicatario in sede di gara, aumentato dell’importo degli oneri per la sicurezza e la salute
dei lavoratori definito al comma 1, colonna b) non è soggetto ad alcun ribasso di gara, ai sensi dell'articolo 131, comma 3, primo periodo,
del Codice dei contratti, dell'articolo 100 comma 1 e dell'Allegato XV § 4.1.4 del D.Lgs. 81/08.

Art. 3 - Modalità di stipulazione del contratto
1. Il contratto è stipulato a corpo ai sensi dell’art. 53 del Dlgs. 163/06 e dell'art. 43, del D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207  (d’ora in poi Reg.
n. 207/10).  
2. L’importo della parte di lavori  a corpo, di cui all’art. 2 comma 1, riga 2 colonna a) della Tabella A, come determinato in seguito
all’offerta complessiva in sede di gara, resta fisso e invariabile, senza che possa essere invocata per alcuna delle parti contraenti, per tali
valori, alcuna successiva verificazione sulla misura o sul valore attribuito alla quantità di detti valori. L’importo del contratto può variare, in
aumento o in diminuzione, per la parte di lavori di cui all’art. 2 comma 1, riga 1 colonna a) della Tabella A, previsti a misura negli  atti
progettuali, in base alle quantità effettivamente eseguite, fermi restando i limiti di cui all’art. 132 del Dlgs. 163/06 e le condizioni previste dal
presente Capitolato Speciale ovvero, con valore integrativo, dagli  articoli  10 e 11 del Capitolato Generale d’Appalto dei  lavori  pubblici
approvato con DM n. 145 del 19 aprile 2000 (d’ora in poi Cap. Gen. n. 145/00).
3. Per i lavori di cui all’art. 2 comma 1, riga 1 colonna a) della Tabella A, previsti a corpo negli atti progettuali e nella "lista", i prezzi unitari
offerti dall’aggiudicatario in sede di gara non hanno efficacia negoziale e l’importo complessivo dell’offerta, anche se determinato attraverso
l’applicazione dei predetti prezzi unitari alle quantità, resta fisso e invariabile, ai sensi del comma 2, primo periodo; allo stesso modo non
hanno efficacia negoziale le quantità indicate dalla Stazione appaltante negli atti progettuali e nella "lista", ancorché rettificata, essendo
obbligo esclusivo del concorrente il controllo e la verifica preventiva della completezza e della congruità delle voci e delle quantità indicate
dalla stessa Stazione appaltante, e di formulare l’offerta sulla sola base delle proprie valutazioni qualitative e quantitative, assumendone i
rischi. Per i lavori di cui all’art. 2 comma 1, riga 1 colonna a) della Tabella A, previsti a misura negli atti progettuali e nella "lista", i prezzi
unitari offerti dall’aggiudicatario in sede di gara costituiscono i prezzi contrattuali.
4. I  prezzi  unitari  offerti  dall’aggiudicatario in sede di  gara,  anche se indicati  in  relazione ai  lavori  a  corpo,  sono per  lui  vincolanti
esclusivamente per la definizione,  valutazione e contabilizzazione di eventuali  varianti,  addizioni  o detrazioni  in corso d’opera, qualora
ammissibili ed ordinate o autorizzate ai sensi all’art. 132 del Dlgs. 163/06, e che siano estranee ai lavori a corpo già previsti.
5. I  lavori in economia di cui all’art. 2 comma 1 non danno luogo, ai sensi  dell'art. 179, del D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207,  ad una
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valutazione a misura, ma sono inseriti nella contabilità secondo i prezzi di elenco per l’importo delle somministrazioni al lordo del ribasso
d’asta.
6. I rapporti ed i vincoli negoziali di cui al presente articolo si riferiscono ai lavori posti a base d'asta di cui all'art. 2, comma 1, colonna a)
della Tabella A, del presente capitolato, mentre per gli oneri per la sicurezza e la salute nel cantiere di cui sempre all'art. 2 del presente
capitolato, comma 1, colonna b) della Tabella A, costituiscono vincolo negoziale l'importo degli stessi (per la parte a corpo) e i loro prezzi
unitari (per la parte a misura) indicati  a tale scopo dalla Stazione appaltante negli  atti progettuali  e in particolare, rispettivamente, nella
descrizione della parte di lavoro a corpo e nell'elenco dei prezzi unitari, allegati al presente Capitolato Speciale. 

Art. 4 - Categoria prevalente 
a) Ai sensi degli articoli 3 e 30 del regolamento approvato con DPR n. 34 del 25 gennaio 2000 (d’ora in poi DPR n. 34/00) e in conformità
all’allegato “A” al  predetto regolamento,  i  lavori  sono classificati  nella categoria prevalente di  opere generali  OG9 (IMPIANTI PER LA
PRODUZIONE DI ENERGIA ELETTRICA).

Art. 5 - Gruppi di lavorazioni omogenee, categorie contabili
I gruppi di lavorazioni omogenee di cui all’art. 43,  e all’art. 184 del Reg. n. 207/10, all’art. 10, comma 6, del Cap. Gen. n. 145/00 sono
indicati nella tabella “B” dell’art. 2 del presente Capitolato Speciale d’Appalto.

Art. 6 - Descrizione dei lavori
I lavori che formano oggetto dell'appalto possono riassumersi come appresso, salvo più precise indicazioni che all'atto esecutivo potranno
essere impartite dalla Direzione dei Lavori:
Si intende realizzare le seguenti opere: Realizzazione di un Impianto Fotovoltaico con potenza nominale di 20 kW sull'edificio scolastico ove
a sede la scuola elementare; Realizzazione di un Impianto Fotovoltaico con potenza nominale di 20 kW sull'edificio della biblioteca che è
immediatamente  adiacente  all'edificio  scolastico  ove a sede la scuola  elementare;  Realizzazione di  un  impianto  di  illuminazione,  con
proiettori  a  led,  per  gli  spazi  esterni  ed  adiacenti  all'edificio  della  scuola  elementare  e  della  biblioteca;  Rifacimento  del  manto  di
impermeabilizzazione della porzione di copertura dell'edificio scolastico che sarà interessata dal nuovo impianto fotovoltaico; Sistemazione
dei  bocchettoni  di  scarico  dei  canali  di  gronda  dell'edificio  scolastico  ed  integrazione  degli  stessi  con  elementi  para-foglie;
Compartimentazione acustica del locale inverter dell'edificio scolastico, compresa fornitura e posa di una porta;  realizzazione di parete
divisoria all'interno della bidelleria per delimitare un vano tecnico per quadri elettrici, compresa la fornitura e posa in opera della relativa
porta. Gli interventi progettuali sono più diffusamente rappresentati e descritti negli elaborati grafici e documentali di progetto. 

Art. 7 - Forma e principali dimensioni delle opere
L'ubicazione, la forma, il numero e le principali dimensioni delle opere oggetto dell'appalto risultano dagli elaborati progettuali (allegati ed
elaborati grafici) salvo quanto verrà meglio precisato in sede esecutiva dalla Direzione dei Lavori. 
E’ di seguito riportato l’elenco complessivo degli elaborati progettuali:

ELABORATI DOCUMENTALI
 Relazione Generale;
 Elenco prezzi unitari;
 Computo metrico estimativo;
 Computo metrico stima Costi della Sicurezza - allegato al P.S.C.; 
 Capitolato speciale d’appalto;
 Schema di contratto d’appalto;
 Relazione Tecnica e calcoli;
 Piano di sicurezza e coordinamento;  
 Fascicolo informativo;
 Cronoprogramma dei lavori;
 Quadro d’incidenza percentuale della manodopera;
 Piano di Manutenzione dell’opera e delle sue parti; 

ELABORATI GRAFICI 
TAV.1   PIANTA COPERTURE, PROSPETTI, PLANIMETRIE;
TAV.2   IMPIANTI FOTOVOLTAICI, SCHEMA ELETTRICO PLANIMETRICO, PIANTE  COPERTURA, PLANIMETRIE;
TAV.3   PROSPETTI, PLANIMETRIE;
TAV.4   PARTICOLARI COSTRUTTIVI IMPIANTI FOTOVOLTAICI;
TAV.5   SCHEMA ELETTRICO UNIFILARE, SCHEMI QUADRI ELETTRICI IMPIANTI FOTOVOLTAICI;
TAV.6  IMPIANTI ELETTRICI -  PIANTE COPERTURA, PROSPETTI, PARTICOLARI.
TAV.7   OPERE EDILI - PIANTE COPERTURA, PROSPETTI, PARTICOLARI.

CAPO II - Disciplina contrattuale
Art. 8 - Interpretazione del contratto e del Capitolato Speciale d’Appalto
a) In caso di discordanza tra i vari elaborati di progetto vale la soluzione più aderente alle finalità per le quali il lavoro è stato progettato e
comunque quella meglio rispondente ai criteri di ragionevolezza e di buona tecnica esecutiva.
b) In caso di norme del Capitolato Speciale tra loro non compatibili  o apparentemente non compatibili,  trovano applicazione in primo
luogo le norme eccezionali o quelle che fanno eccezione a regole generali, in secondo luogo quelle maggiormente conformi alle disposizioni
legislative o regolamentari ovvero all'ordinamento giuridico, in terzo luogo quelle di maggior dettaglio e infine quelle di carattere ordinario.
c) L'interpretazione delle clausole contrattuali, così come delle disposizioni del Capitolato Speciale d’Appalto, è fatta tenendo conto delle
finalità del contratto e dei risultati ricercati con l'attuazione del progetto approvato; per ogni altra evenienza trovano applicazione gli articoli
da 1362 a 1369 del codice civile.
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Art. 9 - Documenti che fanno parte del contratto
1. Fanno parte integrante e sostanziale del contratto d'appalto, ancorché non materialmente allegati:
a) il capitolato generale d'appalto approvato con decreto ministeriale 19 aprile 2000, n. 145, per quanto non in contrasto con il presente
Capitolato speciale o non previsto da quest'ultimo;
b) il presente capitolato comprese le tabelle allegate allo stesso, con i limiti, per queste ultime, descritti nel seguito in relazione al loro
valore indicativo;
c) tutti gli elaborati grafici del progetto esecutivo, ivi compresi i particolari costruttivi, i progetti delle strutture e degli impianti, le relative
relazioni di calcolo e la perizia geologica, come elencati nell'allegata tabella C, ad eccezione di quelli esplicitamente esclusi ai sensi del
successivo comma 3;(26) 
d) l'elenco dei  prezzi unitari;
e) il piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 100 del Decreto n. 81 del 2008 e al punto 2 dell’allegato XV allo stesso
decreto, nonché le proposte integrative al predetto piano di cui all’articolo 131, comma 2, lettera a), del Codice dei contratti e all’articolo 100,
comma 5, del Decreto n. 81 del 2008, qualora accolte dal coordinatore per la sicurezza; 
e) il piano sostitutivo di sicurezza di cui all'articolo 131, comma 2, lettera b), del Codice dei contratti e all'Allegato XV § 3.1.1 del D.Lgs.
81/08 e il piano di sicurezza e di coordinamento di cui all'articolo 100 del D.Lgs. 81/08, eventualmente redatto nel corso dei lavori ai sensi
degli articoli 90 comma 5, e 92 comma 2 del D.Lgs. 81/08; 
f) il piano operativo di sicurezza di cui all'articolo 131, comma 2, lettera c), del Codice dei contratti e all'articolo 96 comma 1 g) del D.Lgs.
81/08;
g) il cronoprogramma di cui all'articolo 42 del regolamento generale.
2. Sono contrattualmente vincolanti tutte le leggi e le norme vigenti in materia di lavori pubblici e in particolare:
a) la legge 20 marzo 1865, n. 2248, allegato F, per quanto applicabile;
b) il Codice dei contratti, approvato con decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163;
c) il regolamento generale approvato con  D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207 ;
1. il decreto legislativo 9 aprile 2008 n° 81.

Art. 10 - Qualificazione
Per quanto riguarda i lavori indicati  dal presente Capitolato è richiesta la qualificazione per le seguenti  categorie e classi d’importo, in
conformità al DPR n. 34/00, ai sensi dell’art. 40 del Dlgs. 163/.06:
– per la categoria OG9 (IMPIANTI PER LA PRODUZIONE DI ENERGIA ELETTRICA).   

Art. 11 - Disposizioni particolari riguardanti l’appalto
a) La  sottoscrizione  del  contratto  e  dei  suoi  allegati  da  parte  dell’appaltatore  equivale  a  dichiarazione  di  perfetta  conoscenza  e
incondizionata accettazione della  legge,  dei  regolamenti  e di  tutte le norme vigenti  in materia di  lavori  pubblici,  nonché alla completa
accettazione di tutte le norme che regolano il presente appalto e del progetto per quanto attiene alla sua perfetta esecuzione.
b) Ai sensi dell’art. 106, del Reg. n. 207/10, l’appaltatore dà atto, senza riserva alcuna, della piena conoscenza e disponibilità degli atti
progettuali e della documentazione, della disponibilità dei siti, dello stato dei luoghi, delle condizioni pattuite in sede di offerta e ogni altra
circostanza che interessi i lavori, che, come da apposito verbale sottoscritto col responsabile del procedimento, consentono l’immediata
esecuzione dei lavori.

Art. 12 - Fallimento dell’appaltatore
a) In caso di fallimento dell’appaltatore la Stazione appaltante si avvale, salvi e impregiudicati ogni altro diritto e azione a tutela dei propri
interessi, della procedura prevista dall’art. 135 e 136 del Dlgs. 163/06.
b) Qualora l’esecutore sia un’associazione temporanea, in caso di fallimento dell’impresa mandataria o di un’impresa mandante trovano
applicazione, rispettivamente, i commi 18 e 19 dell’art. 37 del Dlgs. 163/06.

Art. 13 - Rappresentante dell’appaltatore e domicilio, direttore di cantiere
○ L’appaltatore deve eleggere  domicilio ai  sensi  e nei  modi  di  cui  all’art.  2  del  Cap.  Gen.  n.  145/00;  a tale domicilio si  intendono
ritualmente effettuate tutte le intimazioni, le assegnazioni di termini e ogni altra notificazione o comunicazione dipendente dal contratto. 
○ L’appaltatore  deve altresì  comunicare,  ai  sensi  e nei  modi  di  cui  all’art.  3  del  Cap.  Gen.  n.  145/00,  le  generalità  delle  persone
autorizzate a riscuotere.
○ Qualora l’appaltatore non conduca direttamente i lavori, deve depositare presso la stazione appaltante, ai sensi e nei modi di cui all’art.
4  del  Cap.  Gen.  n.  145/00,  il  mandato  conferito  con atto  pubblico  a persona idonea,  sostituibile  su richiesta  motivata della  stazione
appaltante. La direzione del cantiere è assunta dal direttore tecnico dell’impresa o da altro tecnico, abilitato in rapporto alle caratteristiche
delle opere da eseguire. L’assunzione della direzione di cantiere da parte del direttore tecnico avviene mediante delega conferita da tutte le
imprese operanti nel cantiere, con l’indicazione specifica delle attribuzioni da esercitare dal delegato anche in rapporto a quelle degli altri
soggetti operanti nel cantiere.
○ L’appaltatore, tramite il direttore di cantiere assicura l’organizzazione, la gestione tecnica e la conduzione del cantiere. Il direttore dei
lavori  ha il  diritto di esigere il  cambiamento del direttore di  cantiere e del  personale dell’appaltatore per disciplina, incapacità o grave
negligenza.  L’appaltatore è in tutti  i casi responsabile dei danni causati  dall’imperizia o dalla negligenza di detti  soggetti,  nonché della
malafede o della frode nella somministrazione o nell’impiego dei materiali.
○ Ogni variazione del domicilio di cui al comma 1, o delle persona di cui ai commi 2, 3 o 4, deve essere tempestivamente notificata alla
Stazione appaltante; ogni variazione della persona di cui al comma 3 deve essere accompagnata dal deposito presso la stazione appaltante
del nuovo atto di mandato.

Art. 14 - Norme generali sui materiali, i componenti, i sistemi e l’esecuzione
a) Nell'esecuzione di  tutte le lavorazioni,  le opere, le forniture,  i  componenti,  anche relativamente a sistemi e subsistemi di  impianti
tecnologici oggetto dell'appalto, devono essere rispettate tutte le prescrizioni di legge e di regolamento in materia di qualità, provenienza e
accettazione dei materiali e componenti nonché, per quanto concerne la descrizione, i requisiti di prestazione e le modalità di esecuzione di
ogni categoria di lavoro, tutte le indicazioni contenute o richiamate contrattualmente nel Capitolato Speciale di Appalto, negli elaborati grafici
del progetto esecutivo e nella descrizione delle singole voci allegata allo stesso capitolato.
b) Per quanto riguarda l’accettazione, la qualità e l’impiego dei materiali, la loro provvista, il luogo della loro provenienza e l’eventuale
sostituzione di quest’ultimo, si applicano rispettivamente gli articoli 15, 16 e 17 del Cap. Gen. n. 145/00.
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Art. 15 - Denominazione in valuta
a) Tutti gli atti predisposti dalla Stazione appaltante per ogni valore contenuto in cifra assoluta indicano la denominazione in euro.
b) Tutti gli atti predisposti dalla Stazione appaltante per ogni valore contenuto in cifra assoluta, ove non diversamente specificato, devono
intendersi IVA esclusa.
CAPO III - Garanzie

Art. 16 - Cauzione provvisoria
a) Ai sensi dell’art. 75, comma 1, del Dlgs. 163/006, l’offerta è corredata da una garanzia, pari al 2% dell’importo base indicato nel bando
o nell’invito, da prestare sotto forma di cauzione o di fideiussione a scelta dell'offerente.
b) La garanzia  prestata  deve avere  validità  per  almeno  180  giorni  dalla  data  di  presentazione  dell’offerta,  salvo  diverse  previsioni
contenute nel bando di gara, ai sensi dell’art. 75, comma 5, del Dlgs. 163/06

Art. 17 - Cauzione definitiva 
a) Ai sensi dell’art.113, comma 1, del Dlgs. 163/06, è richiesta una garanzia fideiussoria, a titolo di cauzione definitiva, pari al 10% (un
decimo) dell’importo contrattuale; in caso di aggiudicazione con ribasso d’asta superiore al 10%, la garanzia è aumentata di tanti  punti
percentuali quanti sono quelli eccedenti il 10%; ove il ribasso sia superiore al 20%, l’aumento è di due punti percentuali per ogni punto di
ribasso superiore al 20%.
b) La garanzia è prestata mediante fideiussione bancaria o polizza assicurativa emessa da istituto autorizzato e cessa di avere effetto, ai
sensi dell’art. 113, comma 5, del Dlgs. 163/06, solo alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare
esecuzione.
c) Ai sensi del  comma 3 dell’art.  113 del  Dlgs. 163/06, la garanzia fideiussoria prestata sarà progressivamente svincolata a misura
dell’avanzamento dell’esecuzione, nel limite massimo del 75% dell’importo inizialmente garantito. Lo svincolo avverrà automaticamente,
non appena l’appaltatore avrà consegnato all’istituto garante lo stato di avanzamento dei lavori (o, eventualmente, un analogo documento
attestante l’avvenuta esecuzione) in originale o copia autentica. 

d) Ai sensi dell’art. 123 del  Reg. n. 207/10, l’Amministrazione può avvalersi della garanzia fideiussoria, parzialmente o totalmente, per
provvedere al pagamento di quanto dovuto dall’appaltatore per le inadempienze derivanti dalla inosservanza di norme e prescrizioni dei
contratti collettivi, delle leggi e dei regolamenti sulla tutela, protezione, assicurazione, assistenza e sicurezza fisica dei lavoratori comunque
presenti in cantiere, nonché per il rimborso delle maggiori somme pagate durante l’appalto in confronto ai risultati della liquidazione finale;
l’incameramento della garanzia avviene con atto unilaterale della Stazione Appaltante senza necessità di dichiarazione giudiziale, fermo
restando il diritto dell’appaltatore di proporre azione innanzi l’autorità giudiziaria ordinaria.
e) Nei casi di cui al comma 4 la Stazione Appaltante ha facoltà di chiedere all’appaltatore la reintegrazione della cauzione ove questa sia
venuta meno in tutto o in parte.

Art. 18 - Riduzione delle garanzie
a) Ai sensi dell’art. 40, comma 7, del Dlgs. 163/06, l’importo della cauzione provvisoria di cui all’art. 16 del presente capitolato è ridotto al
50% per i concorrenti ai quali è stata rilasciata – da organismi accreditati ai sensi delle norme europee della serie UNI CEI EN 45000 e della
serie UNI CEI EN ISO/IEC 17000 – la certificazione di qualità conforme alle norme europee della serie UNI EN ISO 9000,  ovvero la
dichiarazione della presenza di elementi significativi e tra loro correlati di tale sistema.
b) Sempre ai sensi dell’art. 40, comma 7, del Dlgs. 163/06, l’importo della garanzia fideiussoria di cui all’art. 17 del presente capitolato è
ridotto al 50% per l’appaltatore in possesso delle medesime certificazioni o dichiarazioni di cui al comma 1.
c) In caso di associazione temporanea di concorrenti le riduzioni di cui al presente articolo sono accordate qualora il possesso delle
certificazioni o delle dichiarazioni di cui al comma 1 sia comprovato dalla impresa capogruppo mandataria ed eventualmente da un numero
di  imprese  mandanti,  qualora  la  somma dei  requisiti  tecnico  -  organizzativo  complessivi  sia  almeno  pari  a  quella  necessaria  per  la
qualificazione dell’impresa singola.

Art. 19 - Assicurazioni a carico dell’impresa
a) Ai sensi dell’art. 129, comma 1, del  Dlgs. 163/06, l’appaltatore è obbligato a stipulare, contestualmente alla sottoscrizione del

contratto,  una polizza assicurativa che tenga indenne la Stazione Appaltante da tutti  i rischi di esecuzione da qualsiasi causa
determinati, salvo quelli derivanti da errori di progettazione, insufficiente progettazione, azioni di terzi o cause di forza maggiore, e
che preveda anche una garanzia di responsabilità civile per danni a terzi nell'esecuzione dei lavori.

b) Ai sensi dell’art. 125, del  Reg. n. 207/10, il contraente trasmette alla stazione appaltante copia della polizza di cui al comma 1
almeno dieci giorni prima della consegna dei lavori; la copertura di tale polizza decorre dalla data di consegna dei lavori e cessa
alla data di emissione del certificato di collaudo o del certificato di regolare esecuzione dei lavori e, comunque, decorsi dodici mesi
dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato.

c) La polizza assicurativa deve prevedere, per quanto concerne i rischi di esecuzione:
1. la copertura dei danni alle opere, temporanee e permanenti, eseguite o in corso di esecuzione per qualsiasi causa nel cantiere -

compresi materiali e attrezzature di impiego e di uso ancorché in proprietà o in possesso dell’impresa e compresi i beni della Stazione
appaltante destinati alle opere - causati da furto e rapina, incendio, fulmini e scariche elettriche, tempesta e uragano, inondazioni e
allagamenti, esplosione e scoppio, terremoto e movimento tellurico, frana, smottamento e crollo, acque anche luride e gas provenienti
da rotture o perdite di condotte idriche, fognarie, gasdotti e simili, atti di vandalismo, altri comportamenti colposi o dolosi propri o di
terzi;

2. la copertura dei danni causati da errori di realizzazione, omissioni di cautele o di regole dell’arte, difetti e vizi dell’opera, in relazione
all’integra garanzia a cui l’impresa è tenuta, nei limiti della perizia e delle capacità tecniche da essa esigibili nel caso concreto, per
l’obbligazione di risultato che essa assume con il contratto d’appalto anche ai sensi dell’art. 1665 del codice civile.

Per quanto concerne invece i danni causati a terzi:
a) la copertura dei danni che l’appaltatore deve risarcire quale civilmente responsabile verso prestatori di lavoro da esso dipendenti e

assicurati secondo le norme vigenti e verso i dipendenti stessi non soggetti all’obbligo di assicurazione contro gli infortuni nonché
verso i dipendenti  dei subappaltatori,  impiantisti  e fornitori  per gli infortuni da loro sofferti in conseguenza del  comportamento
colposo commesso dall’impresa o da un suo dipendente del quale essa debba rispondere ai sensi dell’art. 2049 del codice civile, e
danni  a persone dell’impresa, e loro parenti  o affini, o a persone della Stazione appaltante occasionalmente o saltuariamente
presenti in cantiere e a consulenti dell’appaltatore o della Stazione appaltante;

b) l'indicazione specifica che tra le "persone" si intendono compresi i rappresentanti della Stazione appaltante autorizzati all’accesso
al cantiere, i componenti dell’ufficio di direzione dei lavori, i coordinatori per la sicurezza, i collaudatori.
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d) Tale  polizza  deve essere  stipulata  per  una somma fissata  nel  bando di  gara  e deve assicurare  l’Ente  Appaltante  contro  la
responsabilità civile verso terzi nel corso di esecuzione dei lavori; il massimale è pari al 5% della somma assicurata per le opere
con un minimo di 500.000 euro ed un massimo di 5.000.000 di euro.

e) L’omesso o il ritardato pagamento delle somme dovute a titolo di premio da parte dell’impresa non comporta l’inefficacia della
garanzia.

f) La garanzia di cui al presente articolo, prestata dall’appaltatore copre senza alcuna riserva anche i danni causati dalle imprese
subappaltatrici e fornitrici. Qualora l’appaltatore sia un’associazione temporanea di concorrenti, giusto il regime delle responsabilità
disciplinato dall’art. 37, comma 5, del Dlgs. 163/06, le stesse garanzie assicurative prestate dalla mandataria capogruppo coprono
senza alcuna riserva anche i danni causati dalle imprese mandanti.

g) Per i lavori di importo superiore a quello determinato con decreto del Ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti, ai sensi dell’art.
129, comma 2, del Dlgs. 163/06, l’appaltatore è obbligato a stipulare, con decorrenza dalla data di emissione del certificato di
collaudo  provvisorio  o  del  certificato  di  regolare  esecuzione,  una  polizza  indennitaria  decennale,  nonché  una  polizza  per
responsabilità civile verso terzi, della medesima durata, a copertura dei rischi di rovina totale o parziale dell’opera, ovvero dei rischi
derivanti da gravi difetti costruttivi. 

CAPO IV - Termini per l’esecuzione

Art. 20 - Consegna e inizio dei lavori
1. L’esecuzione dei  lavori  ha inizio dopo la stipula  del  formale contratto,  in seguito  a consegna,  risultante  da apposito  verbale,  da
effettuarsi non oltre 45 giorni dalla predetta stipula, previa convocazione dell’esecutore.
2. É facoltà della Stazione appaltante procedere in via d’urgenza, alla consegna dei lavori, anche nelle more della stipulazione formale
del contratto, ai sensi degli articoli 337, secondo comma, e 338 della legge n. 2248 del 1865, dell’art. 153,  del Reg. n. 207/10 in tal caso il
direttore dei lavori indica espressamente sul verbale le lavorazioni da iniziare immediatamente.
3. L'Amministrazione si riserva il diritto di consegnare i lavori nel loro complesso contemporaneamente, ovvero per parti in più riprese: in
questo caso – ai sensi dell’art. 21 del Cap. Gen. n. 145/00 - la data legale della consegna, a tutti gli effetti di legge e regolamento, sarà
quella dell’ultimo verbale di consegna parziale. 
4. Se nel giorno fissato e comunicato l’appaltatore non si presenta a ricevere la consegna dei lavori, il direttore dei lavori fissa una nuova
data; i termini per l’esecuzione decorrono comunque dalla data della prima convocazione. Decorso inutilmente il termine anzidetto è facoltà
della  Stazione  appaltante  di  risolvere  il  contratto  e  incamerare  la  cauzione,  ferma restando  la  possibilità  di  avvalersi  della  garanzia
fideiussoria al fine del risarcimento del danno, senza che ciò possa costituire motivo di pretese o eccezioni di sorta. Qualora sia indetta una
nuova procedura per l’affidamento del completamento dei lavori, l’aggiudicatario è escluso dalla partecipazione in quanto l’inadempimento è
considerato grave negligenza accertata.
5. Qualora la consegna avvenga in ritardo per fatto o colpa della stazione appaltante, l’appaltatore può chiedere di recedere il contratto.
L’istanza di recesso può essere accolta o meno dalla stazione appaltante. In caso di accoglimento l’appaltatore ha diritto al rimborso di tutte
le spese contrattuali nonché di quelle effettivamente sostenute e documentate, ma in misura non superiore ai limiti indicati all’art. 9 del Cap.
Gen.  n.  145/00.  Ove, invece, l’istanza non sia accolta e si proceda,  quindi,  tardivamente alla consegna,  l’appaltatore ha diritto ad un
compenso per i maggiori oneri derivanti dal ritardo, le cui modalità di calcolo sono fissate sempre al citato art. 9 del Cap. Gen. n. 145/00. 
6. L'appaltatore deve trasmettere alla Stazione appaltante, prima dell’inizio dei lavori, la documentazione di avvenuta denunzia di inizio
lavori effettuata agli enti previdenziali, assicurativi ed antinfortunistici, inclusa la Cassa edile ove dovuta; egli trasmette altresì, a scadenza
quadrimestrale,  copia dei versamenti contributivi, previdenziali,  assicurativi  nonché di quelli  dovuti  agli  organismi paritetici  previsti  dalla
contrattazione collettiva, sia relativi al proprio personale che a quello delle imprese subappaltatrici.

Art. 21 - Termini per l’ultimazione dei lavori
○ Il tempo utile per ultimare tutti i lavori compresi nell’appalto è fissato in giorni 120 (centoventi) naturali e consecutivi decorrenti dalla
data del verbale di consegna dei lavori. Ai sensi e nel rispetto dell’art. 43 del Reg. n. 207/10, nel calcolo del tempo contrattuale si è tenuto
conto della prevedibile incidenza dei giorni di andamento stagionale sfavorevole nonché delle ferie contrattuali.
○ L’appaltatore  si  obbliga  alla  rigorosa  ottemperanza  del  cronoprogramma  dei  lavori  che  potrà  fissare  scadenze  inderogabili  per
l’approntamento delle opere necessarie all’inizio di forniture e lavori da effettuarsi da altre ditte per conto della Stazione appaltante ovvero
necessarie all’utilizzazione, prima della fine dei lavori e previo certificato di collaudo o certificato di regolare esecuzione, riferito alla sola
parte funzionale delle opere. 

Art. 22 - Sospensioni e proroghe
 Ai sensi dell’art. 158, del Reg. n. 207/10, la direzione dei lavori d’ufficio o su segnalazione dell’appaltatore può ordinare la sospensione
dei lavori, redigendo apposito verbale, qualora cause di forza maggiore, condizioni climatologiche od altre circostanze speciali impediscano
in  via  temporanea  l’esecuzione  o  la  realizzazione  a  regola  d’arte  dei  lavori.  Tra  le  circostanze  speciali  rientrano  le  situazioni  che
determinano la necessità di procedere alla redazione di una variante in corso d’opera nei casi previsti dall’art. 132, comma 1, lettere a), b),
b-bis) e c), del Dlgs. 163/06, queste ultime due qualora dipendano da fatti non prevedibili al momento della conclusione del contratto.
 Ai sensi dell’art. 158, del Reg. n. 207/10, il responsabile unico del procedimento può ordinare la sospensione dei lavori per ragioni di
pubblico interesse o necessità.
 Il  verbale  di  sospensione  è  redatto  in  ogni  caso  dal  direttore  dei  lavori  con  l’intervento  dell’appaltatore  o  di  un  suo  legale
rappresentante. Nell’ipotesi in cui l’appaltatore non si presenti alla redazione del verbale o ne rifiuti la sottoscrizione, ai sensi dall’art. 158,
Reg. n. 207/10, si procede a norma del successivo art. 190.
 Nel verbale di sospensione, oltre alle ragioni che hanno determinato l’interruzione dei lavori, è indicato il loro stato di avanzamento,
l’importo corrispondente ai lavori già eseguiti,  le opere la cui esecuzione resta interrotta, le cautele adottate affinché alla ripresa i lavori
possano essere realizzati senza eccessivi oneri, la consistenza della forza lavoro e dei mezzi d’opera esistenti in cantiere al momento della
sospensione. L’indicazione dell’importo corrispondente ai lavori già eseguiti ma non contabilizzati, è prevista in modo che nel caso in cui la
sospensione duri più di novanta giorni si possa disporre il pagamento degli importi maturati sino alla data di sospensione, ai sensi dell’art.
141, Reg. n. 207/10.
 Si applicano, in ogni caso, le disposizioni di cui all’art. 158 del Reg. n. 207/10 e agli articoli 24, 25 e 26 del Cap. Gen. n. 145/00.
 Ai sensi dell’art. 26 del Cap. Gen. n. 145/00, qualora l’appaltatore, per causa allo stesso non imputabile, non sia in grado di ultimare i
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lavori nei termini fissati, può chiedere con domanda motivata proroghe che, se riconosciute giustificate, sono concesse purché le domande
pervengano con un anticipo di almeno trenta giorni rispetto al termine anzidetto.
 L’appaltatore non può mai attribuire,  in tutto o in parte,  le cause del ritardo di ultimazione dei lavori o del rispetto delle scadenze
intermedie fissate dal programma esecutivo, ad altre ditte o imprese, se lo stesso non abbia tempestivamente e per iscritto denunciato alla
Stazione appaltante il ritardo imputabile a dette ditte e imprese.
 I verbali di sospensione, redatti con adeguata motivazione a cura della direzione dei lavori e controfirmati dall’appaltatore, devono
pervenire  al  responsabile  del  procedimento  entro  il  quinto  giorno  naturale  successivo  alla  loro  redazione  e  devono  essere  restituiti
controfirmati dallo stesso o dal suo delegato.

Art. 23 - Penali e premio di accelerazione
a) Nel  caso  di  mancato  rispetto  del  termine  indicato  per  l’esecuzione  delle  opere,  per  ogni  giorno  naturale  consecutivo  di  ritardo
nell’ultimazione dei lavori viene applicata la penale di cui all'art. 22, comma 1, del Cap. Gen. n. 145/00, con i limiti previsti dall’art. 145 del
Reg. n. 207/10 e, quindi, nella misura dello 0,3 per mille dell’ammontare netto contrattuale.

b) Qualora la disciplina contrattuale preveda l’esecuzione della prestazione articolata in più parti, le penali di cui al comma precedente si
applicano ai rispettivi importi nel caso di ritardo rispetto ai termini stabiliti per una o più di tali parti.

c) La penale, di cui al comma 2 del presente articolo, trova applicazione anche in caso di ritardo nell’inizio dei lavori e nella ripresa dei
lavori seguente un verbale di sospensione.

d) Nei casi di inottemperanza dell’appaltatore alle disposizioni di cui all’art. 57 del presente capitolato (“Contratti collettivi e disposizioni
sulla manodopera”) la Stazione appaltante può decidere di procedere all’applicazione di una penale secondo le modalità di cui al comma 2
del richiamato art. 57. 

e) L’importo complessivo delle penali irrogate ai sensi dei commi precedenti non può superare il 10% dell’importo contrattuale; qualora i
ritardi siano tali da comportare una penale di importo superiore alla predetta percentuale trova applicazione l’art. 136 del DLgs. 163/06, in
materia di risoluzione del contratto. 

f) Se  previsto  nel  bando  di  gara  –  secondo  quanto  previsto  dall’art.  23  del  Cap.  Gen.  n.  145/00  –  per  ogni  giorno  di  anticipo
nell’ultimazione dei lavori è riconosciuto all’appaltatore un premio di accelerazione nella misura di …………….…. €/giorno.

Art. 24 - Danni di forza maggiore
Nel caso in cui si verificano danni ai lavori causati da forza maggiore si applicano le disposizioni di cui all’art. 20 del Cap. Gen. n. 145/00.

Art. 25 - Programma esecutivo dei lavori dell’appaltatore e cronoprogramma 
a) Ai sensi dell’art. 43,  Reg. n. 207/10, l'appaltatore predispone e consegna alla direzione lavori, prima dell'inizio dei lavori, un proprio
programma  esecutivo,  elaborato  in  relazione  alle  proprie  tecnologie,  alle  proprie  scelte  imprenditoriali  e  alla  propria  organizzazione
lavorativa; tale programma, oltre ad essere coerente coi tempi contrattuali, deve riportare, per ogni lavorazione, le previsioni circa il periodo
di esecuzione nonché l’ammontare presunto, parziale e progressivo, dell’avanzamento dei lavori alle date contrattualmente stabilite per la
liquidazione dei certificati di pagamento e deve essere approvato, prima dell’inizio dei lavori, dalla direzione lavori. 
b) Il  programma  esecutivo  dei  lavori  dell'appaltatore  può  essere  modificato  o  integrato  ogni  volta  che  sia  necessario  alla  miglior
esecuzione dei lavori e in particolare:

a) per il coordinamento con le prestazioni o le forniture di imprese o altre ditte estranee al contratto;
b) per l'intervento o il mancato intervento di società concessionarie di pubblici servizi le cui reti siano coinvolte in qualunque modo

con l'andamento dei lavori, purché non imputabile ad inadempimenti o ritardi della Stazione committente;
c) per l'intervento o il coordinamento con autorità, enti o altri soggetti diversi dalla Stazione appaltante, che abbiano giurisdizione,

competenze o responsabilità  di  tutela  sugli  immobili,  i  siti  e  le  aree comunque interessate  dal  cantiere;  a tal  fine non sono
considerati soggetti diversi le società o aziende controllate o partecipate dalla Stazione appaltante o soggetti titolari di diritti reali
sui beni in qualunque modo interessati dai lavori intendendosi, in questi casi, ricondotta la fattispecie alla responsabilità gestionale
della Stazione appaltante;

d) per la necessità o l'opportunità di eseguire prove sui campioni, prove di carico e di tenuta e funzionamento degli impianti, nonché
collaudi parziali o specifici;

e) qualora sia richiesto dal coordinatore per la sicurezza e la salute nel cantiere, in ottemperanza all'articolo 92 del D.Lgs. 81/08. In
ogni  caso il  programma esecutivo dei  lavori  deve essere coerente con il  piano di sicurezza e di coordinamento del cantiere,
eventualmente integrato ed aggiornato.

c) I lavori sono comunque eseguiti  nel rispetto del cronoprogramma, di cui all’art. 43 del  Reg. n. 207/10,  predisposto dalla Stazione
appaltante e integrante il progetto esecutivo; tale cronoprogramma può essere modificato dalla Stazione appaltante nell’ipotesi in cui si
verificano situazioni impreviste ed imprevedibili.

d) Ai sensi dell’art. 149, Reg. n. 207/10, durante l’esecuzione dei lavori è compito dei direttori operativi, cioè dei tecnici che collaborano
con il  direttore  lavori  ed  insieme a  lui  costituiscono  la direzione lavori,  curare  l’aggiornamento  del  cronoprogramma dei  lavori  e
segnalare tempestivamente al direttore dei  avori  le eventuali  difformità rispetto alle previsioni  contrattuali,  proponendo i  necessari
interventi correttivi.

e) Ai fini dell’applicazione delle penali di cui all’art. 23, comma 2, del presente capitolato si tiene conto del rispetto dei seguenti termini
intermedi del predetto programma, considerati inderogabili, a partire dalla data di consegna dei lavori:

a) …………………… entro giorni ……. (in lettere…………………………….)
1. …………………… entro giorni ……. (in lettere…………………...………..).

Art. 26 - Inderogabilità dei termini di esecuzione
a) Non costituiscono  giustificato  motivo  di  slittamento  del  termine  di  inizio  e  di  ultimazione  dei  lavori  nonché  della  loro  irregolare
conduzione secondo programma:
1. il  ritardo  nell'installazione  del  cantiere  e  nell’allacciamento  alle  reti  tecnologiche  necessarie  al  suo  funzionamento,  per

l'approvvigionamento dell'energia elettrica e dell'acqua;
2. l’adempimento di prescrizioni, o il rimedio a inconvenienti o infrazioni riscontrate dal direttore dei lavori o dagli organi di vigilanza in

materia sanitaria e di sicurezza, ivi compreso il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione, se nominato;
3. l'esecuzione di accertamenti integrativi che l'appaltatore ritenesse di dover effettuare per la esecuzione delle opere di fondazione, delle

strutture e degli impianti, salvo che siano ordinati dalla direzione dei lavori o espressamente approvati da questa;
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4. il tempo necessario per l'esecuzione di prove sui campioni, di sondaggi, analisi e altre prove assimilabili;
5. il tempo necessario per l'espletamento degli adempimenti a carico dell'appaltatore comunque previsti dal presente capitolato;
6. le eventuali controversie tra l’appaltatore e i fornitori, subappaltatori, affidatari, altri incaricati;
7. le eventuali vertenze a carattere aziendale tra l’appaltatore e il proprio personale dipendente. 

Art. 27 - Risoluzione del contratto per mancato rispetto dei termini
1. L’eventuale ritardo dell’appaltatore rispetto ai termini per l’ultimazione dei lavori o sulle scadenze esplicitamente fissate allo scopo dal
programma temporale superiore a 30 (trenta) giorni naturali consecutivi produce la risoluzione del contratto, a discrezione della Stazione
appaltante e senza obbligo di ulteriore motivazione, ai sensi dell’art. 136 del Dlgs. 163/2006.
2. La risoluzione del contratto trova applicazione dopo la formale messa in mora dell’appaltatore con assegnazione di un termine per
compiere i lavori e in contraddittorio con il medesimo appaltatore.
3. Nel caso di risoluzione del contratto la penale di cui all’art. 23, comma 1, del presente capitolato è computata sul periodo determinato
sommando il ritardo accumulato dall'appaltatore rispetto al programma esecutivo dei lavori e il termine assegnato dal direttore dei lavori per
compiere i lavori con la messa in mora di cui al comma 2.
4. Sono a carico dell’appaltatore i danni subiti dalla Stazione appaltante a seguito della risoluzione del contratto.

CAPO V - Disciplina economica

Art. 28 - Anticipazione
 Ai sensi dell’art. 140 del Reg. n. 207/10, nei casi consentiti dalla legge la stazione appaltante erogherà all’appaltatore – entro 15 giorni
dalla data di effettivo inizio dei lavori accertata dal responsabile del procedimento – l’anticipazione sull’importo contrattuale prevista dalle
norme vigenti. La ritardata corresponsione dell’anticipazione obbliga la stazione appaltante alla corresponsione degli interessi corrispettivi
secondo quanto previsto dall’art. 1282 del codice civile.
 Nel caso in cui l’esecuzione dei lavori non procede secondo i tempi contrattualmente previsti, l’anticipazione è revocata e sulle somme
restituite sono dovuti gli interessi corrispettivi al tasso legale con decorrenza dalla data di erogazione dell’anticipazione.
 Ai sensi dell’art. 124 del  Reg. n. 207/10, l’erogazione dell’anticipazione è in ogni caso subordinata alla costituzione di una garanzia
fideiussoria, bancaria o assicurativa, di importo pari all’anticipazione stessa maggiorato del tasso di interesse legale applicato al periodo
necessario  al  recupero  dell’anticipazione secondo il  cronoprogramma dei  lavori.  L’importo  della  detta  garanzia  sarà gradualmente  ed
automaticamente ridotto, nel corso dei lavori, in funzione del progressivo recupero dell’anticipazione da parte delle stazioni appaltanti.

Art. 29 - Pagamenti in acconto 
2. L’appaltatore ha diritto a pagamenti in acconto in corso d’opera, mediante emissione di certificato di pagamento ogni volta che i lavori
eseguiti, contabilizzati ai sensi degli articoli 35, 36 e 37 del presente capitolato, al netto del ribasso d’asta, comprensivi della relativa quota
degli oneri per la sicurezza, raggiungano, al netto della ritenuta di cui al comma 2, un importo non inferiore a Euro 35.000,00.
3. A garanzia dell’osservanza delle norme e delle prescrizioni dei contratti collettivi, delle leggi e dei regolamenti sulla tutela, protezione,
assicurazione, assistenza e sicurezza fisica dei lavoratori, sull’importo netto progressivo dei lavori è operata una ritenuta dello 0,50% da
liquidarsi, nulla ostando, a seguito dell'approvazione del collaudo provvisorio.
4. Entro i 45 giorni successivi all’avvenuto raggiungimento dell’importo dei lavori eseguiti di cui al comma 1, il direttore dei lavori emette lo
stato di avanzamento dei lavori e il responsabile del procedimento emette, entro lo stesso termine, il conseguente certificato di pagamento il
quale deve recare la dicitura: «lavori a tutto il ……………………» con l’indicazione della data.
5. La Stazione appaltante provvede al pagamento del predetto certificato entro i successivi 30 giorni, mediante emissione dell’apposito
mandato.
6. Ai sensi dell’art. 141, comma 3, del Reg. n. 207/10, qualora i lavori rimangano sospesi per un periodo superiore a 90 giorni, per cause
non  dipendenti  dall’appaltatore,  si  provvede  alla  redazione  dello  stato  di  avanzamento  e  all’emissione  del  certificato  di  pagamento,
prescindendo dall’importo minimo di cui al primo comma.
7. Dell'emissione di ogni certificato di pagamento il responsabile del procedimento provvede a dare comunicazione scritta, con avviso di
ricevimento, agli enti previdenziali e assicurativi, compresa la cassa edile, ove richiesto. 

Art. 30 - Conto finale e pagamenti a saldo
- Il conto finale dei lavori è redatto entro giorni 30 dalla data del certificato di ultimazione; è sottoscritto dal direttore di lavori e trasmesso
al responsabile del procedimento. Col conto finale è accertato e proposto l’importo della rata di saldo, qualunque sia il suo ammontare, la
cui liquidazione definitiva ed erogazione è soggetta alle verifiche di collaudo o di regolare esecuzione ai sensi del comma 3.
- Il  conto  finale  dei  lavori  deve  essere  sottoscritto  dall’appaltatore,  su  invito  del  responsabile  del  procedimento,  entro  il  termine
perentorio di 30 giorni;  se l'appaltatore non firma il  conto finale nel  termine indicato, o se lo firma senza confermare le domande già
formulate nel registro di contabilità, il conto finale si ha come da lui definitivamente accettato. Il responsabile del procedimento redige in ogni
caso una sua relazione al conto finale.
- La rata di saldo, unitamente alle ritenute di cui all’art. 29, comma 2, del presente capitolato, nulla ostando, è pagata entro 90 giorni
dopo l’avvenuta emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione.
- Il pagamento della rata di saldo, disposto previa garanzia fideiussoria ai sensi dell'art. 141, comma 9, del Dlgs. 163/06, non costituisce
presunzione di accettazione dell’opera, ai sensi dell’art. 1666, secondo comma, del codice civile.
- La garanzia fideiussoria di cui al comma 4 è costituita alle condizioni previste  dall’art. 124 del Reg. n. 207/10, e cioè è di importo pari
al saldo maggiorato del tasso d’interesse legale applicato per il periodo che intercorre tra il collaudo provvisorio e il collaudo definitivo.
- Salvo quanto disposto dall’art. 1669 del codice civile, l’appaltatore risponde per la difformità ed i vizi dell’opera, ancorché riconoscibili,
purché denunciati dal soggetto appaltante prima che il certificato di collaudo assuma carattere definitivo.

Art. 31 - Ritardo nella contabilizzazione e/o nel pagamento delle rate di acconto
a) Ai sensi dell’art. 29 del presente capitolato, non sono dovuti interessi per i primi 45 giorni intercorrenti tra il verificarsi delle condizioni e
delle circostanze per l’emissione del certificato di pagamento e la sua effettiva emissione e messa a disposizione della Stazione appaltante
per la liquidazione; trascorso tale termine senza che sia emesso il certificato di pagamento, sono dovuti all’appaltatore gli interessi legali per
i  primi 60 giorni  di ritardo;  trascorso infruttuosamente anche questo termine spettano all’appaltatore gli  interessi  di  mora nella misura
stabilita con apposito DM di cui all’art. 133, comma 1, del DLgs .163/06.
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b) Non sono dovuti interessi per i primi 30 giorni intercorrenti tra l’emissione del certificato di pagamento e il suo effettivo pagamento;
trascorso tale termine senza che la Stazione appaltante abbia provveduto al pagamento, sono dovuti all’appaltatore gli interessi legali per i
primi 60 giorni di ritardo; trascorso infruttuosamente anche questo termine spettano all’appaltatore gli interessi di mora nella misura stabilita
con apposito decreto ministeriale di cui all’art. 133, comma 1, del DLgs .163/06.

c) Il  pagamento  degli  interessi  di  cui  al  presente  articolo  avviene  d’ufficio  in  occasione  del  pagamento,  in  acconto  o  a  saldo,
immediatamente successivo, senza necessità di domande o riserve.

d) È facoltà dell’appaltatore, trascorsi i termini di cui ai commi precedenti, ovvero nel caso in cui l'ammontare delle rate di acconto, per le
quali non sia stato tempestivamente emesso il certificato o il titolo di spesa, raggiunga il quarto dell'importo netto contrattuale, di agire ai
sensi  dell'art.  1460  del  codice  civile,  rifiutando  di  adempiere  alle  proprie  obbligazioni  se  la  Stazione  appaltante  non  provveda
contemporaneamente al pagamento integrale di quanto maturato; in alternativa, è facoltà dell’appaltatore, previa costituzione in mora della
Stazione appaltante, promuovere il giudizio arbitrale per la dichiarazione di risoluzione del contratto, trascorsi 60 giorni dalla data della
predetta costituzione in mora, in applicazione dell'art. 133, comma 1, del Dlgs. 163/06.

Art. 32 - Pagamenti a saldo
Non sono dovuti interessi per i primi 90 giorni intercorsi tra l’emissione del certificato di collaudo provvisorio ed il suo effettivo pagamento;
trascorso tale termine senza che la Stazione Appaltante abbia provveduto al pagamento, sono dovuti all’appaltatore gli interessi legali per i
primi  60  giorni  di  ritardo.  Trascorso infruttuosamente  anche  quest’ultimo  termine spettano all’appaltatore  gli  interessi  di  mora sino  al
pagamento.

Art. 33 - Revisione prezzi
1. Ai sensi dell’art. 133, comma 2, del Dlgs. 163/06, è esclusa qualsiasi revisione dei prezzi e non trova applicazione l’art. 1664, primo
comma, del codice civile.
2. Ai sensi dell’art. 133, comma 3, del Dlgs. 163/06, al contratto si applica il prezzo chiuso, consistente nel prezzo dei lavori al netto del
ribasso d’asta, aumentato di una percentuale da applicarsi, nel caso in cui la differenza tra il tasso di inflazione reale e il tasso di inflazione
programmato  nell’anno  precedente  sia  superiore  al  2%,  all’importo  dei  lavori  ancora  da  eseguire  per  ogni  anno  intero  previsto  per
l’ultimazione dei lavori stessi. La detta percentuale è fissata, con decreto del Ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti da emanare entro il
30 giugno di ogni anno, nella misura eccedente la predetta percentuale del 2%.

Art. 34 - Cessione del contratto e cessione dei crediti
1. È vietata la cessione del contratto sotto qualsiasi forma; ogni atto contrario è nullo di diritto.
2. È ammessa la cessione dei crediti, ai sensi del combinato disposto dell’art. 117 del Dlgs. 163/06 e della legge 21 febbraio 1991, n. 52,
a condizione che il cessionario sia un istituto bancario o un intermediario finanziario iscritto nell’apposito Albo presso la Banca d’Italia e che
il contratto di cessione, in originale o in copia autenticata, sia trasmesso alla Stazione appaltante prima o contestualmente al certificato di
pagamento sottoscritto dal responsabile del procedimento.

CAPO VI - Contabilizzazione e liquidazione dei lavori

Art. 35 - Lavori a misura 
- Qualora in corso d’opera debbano essere introdotte variazioni ai lavori ai sensi degli articoli 44 o 45 del presente capitolato, e per tali
variazioni ricorrano le condizioni di cui all’art. 43,  del Reg. n. 207/10, per cui risulti eccessivamente oneroso individuarne in maniera certa e
definita le quantità e pertanto non sia possibile la loro definizione nel lavoro “a corpo”, esse possono essere preventivate a misura. Le
relative lavorazioni  sono indicate nel  provvedimento di  approvazione della perizia con puntuale motivazione di  carattere tecnico e con
l'indicazione dell'importo sommario del loro valore presunto e della relativa incidenza sul valore complessivo del contratto.
- Nei casi di cui al comma 1, qualora le stesse variazioni non siano valutabili mediante i prezzi unitari rilevabili dagli atti progettuali o di
gara, si procede mediante la formazione dei nuovi prezzi ai sensi dell’art. 46 del presente capitolato, fermo restando che le stesse variazioni
possono essere predefinite, sotto il profilo economico, con atto di sottomissione “a corpo”.
- Non sono comunque riconosciuti nella valutazione delle opere ingrossamenti o aumenti dimensionali di alcun genere non rispondenti
ai disegni di progetto se non saranno stati preventivamente autorizzati dal Direttore dei Lavori.
- Nel corrispettivo per l’esecuzione degli eventuali lavori a misura s’intende sempre compresa ogni spesa occorrente per dare l’opera
compiuta sotto le condizioni stabilite dal Capitolato Speciale d’Appalto e secondo i tipi indicati e previsti negli atti progettuali. 
- La  contabilizzazione  delle  opere  e  delle  forniture  verrà  effettuata  applicando  alle  quantità  eseguite  i  prezzi  unitari  netti  desunti
dall’elenco dei prezzi unitari di cui all’art. 9 del presente capitolato speciale. 
- Gli eventuali oneri per la sicurezza che fossero individuati a misura in relazione alle variazioni di cui al comma 1, sono valutati sulla
base dei relativi prezzi di elenco, ovvero formati ai sensi del comma 2, con le relative quantità.

Art. 36 - Lavori a corpo 
1. La valutazione del lavoro a corpo è effettuata secondo le specificazioni date nell’enunciazione e nella descrizione del lavoro a corpo,
nonché secondo le risultanze degli elaborati  grafici e di ogni altro allegato progettuale; il corrispettivo per il lavoro a corpo resta fisso e
invariabile senza che possa essere invocata dalle parti contraenti alcuna verifica sulla misura o sul valore attribuito alla quantità di detti
lavori.
2. Nel corrispettivo per l’esecuzione dei lavori a corpo s’intende sempre compresa ogni spesa occorrente per dare l’opera compiuta sotto
le condizioni stabilite dal Capitolato Speciale d’Appalto e secondo i tipi indicati e previsti negli atti progettuali. Pertanto nessun compenso
può essere richiesto per lavori, forniture e prestazioni che, ancorché non esplicitamente specificati nella descrizione dei lavori a corpo, siano
rilevabili dagli elaborati grafici o viceversa. Lo stesso dicasi per lavori, forniture e prestazioni che siano tecnicamente e intrinsecamente
indispensabili alla funzionalità, completezza e corretta realizzazione dell'opera appaltata secondo le regola dell'arte.
3. La contabilizzazione dei lavori a corpo è effettuata applicando all’importo netto di aggiudicazione le percentuali convenzionali relative
alle singole categorie di lavoro indicate nella tabella «B», contenuta all’art. 2 comma 1 del presente capitolato speciale per farne parte
integrante e sostanziale, di ciascuna delle quali va contabilizzata la quota parte in proporzione al lavoro eseguito.
4. L’elenco dei prezzi unitari e il computo metrico hanno validità ai soli fini della determinazione del prezzo a base d’asta in base al quale
effettuare l’aggiudicazione.
5. Gli oneri per la sicurezza di cui all'art. 2, comma 1 (colonna b) della Tabella «A») del presente capitolato, come evidenziato al rigo 20)
della tabella «B», contenuta nel medesimo art. 2, sono valutati in base all'importo previsto separatamente dall'importo dei lavori negli atti
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progettuali  e sul bando di gara, secondo la percentuale stabilita nella predetta tabella «B», intendendosi come eseguita e liquidabile la
quota parte proporzionale a quanto eseguito.

Art. 37 - Lavori in economia 
a) La contabilizzazione dei lavori in economia, di cui all’art. 2 comma 1 (Tabella «A») del presente capitolato, è effettuata secondo i prezzi
unitari contrattuali per l'importo delle prestazioni e delle somministrazioni fatte dall'impresa stessa, con le modalità previste dall’art. 179 del
Reg. n. 207/10.
b) Gli oneri per la sicurezza, di cui all'art. 2, comma 1 (colonna b) Tabella «A») del presente capitolato, come evidenziato al rigo 20) della
tabella «B», contenuta nel medesimo art. 2, per la parte eseguita in economia, sono contabilizzati separatamente con gli stessi criteri.
c) I lavori in economia saranno eseguiti:
1. in amministrazione diretta o per cottimi, se la spesa complessiva non è superiore a 50.000 euro (art. 125, comma 5, del Dlgs. 163/06);
2. per cottimi, se la spesa complessiva è pari o superiore a 40.000 euro e fino a 200.000 euro; in tal caso l’affidamento avverrà previa

consultazione di almeno cinque operatori economici (se sussiste un numero tale di soggetti idonei), individuati sulla base di indagini di
mercato ovvero tramite elenchi di operatori economici predisposti dalla stazione appaltante (art. 125, comma 8, del Dlgs. 163/06);

3. con affidamento diretto da parte del responsabile del procedimento, senza cioè che venga predisposta neanche una gara informale,
per lavori di importo inferiore a 40.000 euro (art. 125, comma 8, del Dlgs. 163/06).

Art. 38 - Valutazione dei manufatti e dei materiali a piè d’opera
- In sede di contabilizzazione delle rate di acconto di cui all’art. 29 del presente capitolato, all'importo dei lavori eseguiti è aggiunta la
metà di quello dei materiali provvisti a piè d'opera, destinati ad essere impiegati in opere definitive facenti parte dell'appalto ed accettati dal
direttore dei lavori, da valutarsi a prezzo di contratto o, in difetto, ai prezzi di stima. 
- I  materiali  e i manufatti  portati  in contabilità rimangono a rischio e pericolo dell'appaltatore, e possono sempre essere rifiutati  dal
direttore dei lavori ai sensi dell'art. 18, comma 1 del Cap. Gen. n. 145/00. 

Art. 39 - Norme per la misurazione e valutazione dei lavori
Le norme di misurazione per la contabilizzazione saranno le seguenti.
○ SCAVI IN GENERE
Oltre che per gli obblighi particolari emergenti dal presente articolo, con i prezzi d'elenco per gli scavi in genere l'Appaltatore devesi ritenere
compensato per tutti gli oneri che esso dovrà incontrare:
– per taglio di piante, estirpazione di ceppaie, radici, ecc.;
– per il taglio e lo scavo con qualsiasi mezzo delle materie sia asciutte che bagnate, di qualsiasi  consistenza ed anche in presenza

d'acqua;
– per paleggi, innalzamento, carico, trasporto e scarico a rinterro od a rifiuto entro i limiti previsti in elenco prezzi, sistemazione delle

materie di rifiuto, deposito provvisorio e successiva ripresa;
– per la regolazione delle scarpate o pareti, per lo spianamento del fondo, per la formazione di gradoni, attorno e sopra le condotte di

acqua od altre condotte in genere, e sopra le fognature o drenaggi secondo le sagome definitive di progetto;
– per puntellature, sbadacchiature ed armature di qualsiasi importanza e genere secondo tutte le prescrizioni contenute nel presente

capitolato, compresi le composizioni, scomposizioni, estrazioni ed allontanamento, nonché sfridi, deterioramenti, perdite parziali o totali
del legname o dei ferri;

– per impalcature, ponti e costruzioni provvisorie, occorrenti sia per il trasporto delle materie di scavo sia per la formazione di rilevati, per
passaggi, attraversamenti, ecc.;

– per ogni altra spesa necessaria per l'esecuzione completa degli scavi.
La misurazione degli scavi verrà effettuata nei seguenti modi:
– il  volume degli  scavi  di  sbancamento  verrà  determinato  col  metodo  delle  sezioni  ragguagliate,  in  base  ai  rilevamenti  eseguiti  in

contraddittorio con l'Appaltatore, prima e dopo i relativi lavori;
– gli scavi di fondazione saranno computati  per un valore uguale a quello risultante dal prodotto della base di fondazione per la sua

profondità  sotto  il  piano degli  scavi  di  sbancamento,  ovvero del  terreno naturale,  quando detto  scavo di  sbancamento  non viene
effettuato.

Al volume così calcolato si applicheranno i vari prezzi fissati nell'elenco per tali scavi; vale a dire che essi saranno valutati sempre come
eseguiti a pareti verticali, ritenendosi già compreso e compensato col prezzo unitario di elenco ogni maggiore scavo.
Tuttavia per gli scavi di fondazione da eseguire con impiego di casseri, paratie o simili strutture, sarà incluso nel volume di scavo per
fondazione anche lo spazio occupato dalle strutture stesse.
I prezzi  di elenco, relativi agli  scavi di fondazione, sono applicabili  unicamente e rispettivamente ai volumi di scavo compresi fra piani
orizzontali consecutivi, stabiliti per diverse profondità, nello stesso elenco dei prezzi.
Pertanto la valutazione dello scavo risulterà definita, per ciascuna zona, dal volume ricadente nella zona stessa e dall'applicazione ad esso
del relativo prezzo di elenco, salvo eventuali sezioni tipo predefinite da norme di capitolato e da particolari costruttivi.
○ RILEVATI E RINTERRI
Il  volume dei  rilevati  sarà determinato  con il  metodo delle  sezioni  ragguagliate,  in  base a  rilevamenti  eseguiti  come per  gli  scavi  di
sbancamento. I rinterri di cavi a sezione ristretta saranno valutati a metro cubo per il loro volume effettivo misurato in opera. Nei prezzi di
elenco sono previsti tutti gli oneri per il trasporto dei terreni da qualsiasi distanza e per gli eventuali indennizzi a cave di prestito.
○ RIEMPIMENTO CON MISTO GRANULARE
Il riempimento con misto granulare a ridosso delle murature per drenaggi,  vespai,  ecc.,  sarà valutato a metro cubo per il  suo volume
effettivo misurato in opera.
○ INTONACI
I prezzi degli intonaci saranno applicati alla superficie effettiva intonacata, con detrazione pertanto dei vani di superficie maggiore di 1,5 m2

(valutando a parte la riquadratura di detti vani), e senza tener conto delle superfici laterali di risalti, lesene e simili. Tuttavia saranno valutate
anche tali superfici laterali quando la loro larghezza superi 5 cm. Varranno sia per superfici piane, che curve. L'esecuzione di gusci di
raccordo, se richiesti negli angoli fra pareti e soffitto e fra pareti e pareti, con raggio non superiore a 15 cm, è pure compresa nel prezzo,
avuto riguardo che gli intonaci verranno misurati anche in questo caso come se esistessero gli spigoli vivi. 
Nel prezzo degli intonaci è compreso l'onere della ripresa, dopo la chiusura, di tracce di qualunque genere, della muratura di eventuali ganci
al soffitto e delle riprese contropavimenti, zoccolature e serramenti.
I prezzi dell'elenco valgono anche per intonaci su murature di mattoni forati dello spessore di una testa, essendo essi comprensivi dell'onere
dell'intasamento dei fori dei laterizi.
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Gli  intonaci  interni  sui  muri  di  spessore  maggiore  di  15  cm  saranno  computati  a  vuoto  per  pieno,  a  compenso  dell'intonaco  nelle
riquadrature dei vani, che non saranno perciò sviluppate. Tuttavia saranno detratti i vani di superficie maggiore di 1,5 m2, valutando a parte
la riquadratura di detti vani.
Gli intonaci interni su tramezzi in foglio o ad una testa saranno computati per la loro superficie effettiva; dovranno essere pertanto detratti
tutti i vuoti di qualunque dimensione essi siano, ed aggiunte le loro riquadrature.
Nessuno speciale compenso sarà dovuto per gli intonaci eseguiti a piccoli tratti anche in corrispondenza di spalle e mazzette di vani di porte
e finestre.
○ TINTEGGIATURE, COLORITURE E VERNICIATURE
Nei prezzi delle tinteggiature, coloriture e verniciature in genere sono compresi tutti gli oneri prescritti nelle norme sui materiali e sui modi di
esecuzione del presente capitolato oltre a quelli per mezzi d'opera, trasporto, sfilatura e rinfilatura d'infissi, ecc.
Le tinteggiature interne ed esterne per pareti e soffitti saranno in generale misurate con le stesse norme sancite per gli intonaci.
Per la coloritura o verniciatura degli infissi e simili si osserveranno le norme seguenti:
– per le porte, bussole e simili, si computerà due volte la luce netta dell'infisso, oltre alla mostra o allo sguincio, se ci sono, non detraendo

la eventuale superficie del vetro.
È compresa con ciò anche la verniciatura del  telaio  per  muri  grossi  o del  cassettoncino tipo romano per tramezzi  e dell'imbotto  tipo
lombardo, pure per tramezzi. La misurazione della mostra e dello sguincio sarà eseguita in proiezione su piano verticale parallelo a quello
medio della bussola (chiusa) senza tener conto di sagome, risalti o risvolti;
– per le opere in ferro semplici e senza ornati, quali finestre grandi a vetrate e lucernari, serrande avvolgibili a maglia, saranno computati i

tre quarti della loro superficie complessiva, misurata sempre in proiezione, ritenendo così compensata la coloritura dei sostegni, grappe
e simili accessori, dei quali non si terrà conto alcuno nella misurazione;

– per le opere in ferro di tipo normale a disegno, quali ringhiere, cancelli anche riducibili, inferriate e simili, sarà computata due volte
l'intera loro superficie, misurata con le norme e con le conclusioni di cui al punto precedente;

– per le serrande in lamiera ondulata o ad elementi di lamiera, sarà computata due volte e mezza la luce netta del vano, in altezza, tra la
soglia e la battitura della serranda, intendendo con ciò compensato anche la coloritura della superficie non in vista.

Tutte le coloriture o verniciature s'intendono eseguite su ambo le facce e con i rispettivi prezzi di elenco si intende altresì compensata la
coloritura, o verniciatura di nottole, braccioletti e simili accessori.
○ LAVORI IN METALLO
Tutti  i  lavori  in metallo  saranno in generale  valutati  a  peso e i  relativi  prezzi  verranno applicati  al  peso effettivo dei  metalli  stessi  a
lavorazione completamente ultimata e determinato prima della loro posa in opera, con pesatura diretta fatta in contraddittorio ed a spese
dell'Appaltatore, escluse bene inteso dal peso le verniciature e coloriture.
Nei prezzi dei lavori in metallo è compreso ogni e qualunque compenso per forniture accessorie, per lavorazioni, montatura e posizione in
opera.

○ TUBI PLUVIALI
I tubi pluviali potranno essere di plastica, metallo, ecc. I tubi pluviali di plastica saranno misurati al metro lineare in opera, senza cioè tener
conto delle parti sovrapposte, intendendosi compresa nei rispettivi prezzi di elenco la fornitura a posa in opera di staffe e cravatte di ferro.
I tubi pluviali di rame o lamiera zincata, ecc. saranno valutati: a peso (determinato con le stesse modalità di cui al comma 19 e con tutti gli
oneri di cui sopra), al metro lineare in opera (determinato con le stesse modalità di cui al comma precedente), o cadauno (con le modalità e
le indicazioni prescritte nelle voci dell’elenco prezzi).
icamente.
○ IMPIANTI ELETTRICO E TELEFONICO
a) Canalizzazioni e cavi.
– I tubi di protezione, le canalette portacavi, i condotti sbarre, il piatto di ferro zincato per le reti di terra, saranno valutati al metro lineare

misurando l'effettivo sviluppo lineare in opera.
Sono comprese le incidenze per gli sfridi e per i mezzi speciali per gli spostamenti, raccordi, supporti, staffe, mensole e morsetti di sostegno
ed il relativo fissaggio a parete con tasselli ad espansione.
– I cavi multipolari o unipolari di MT e di BT saranno valutati al metro lineare misurando l'effettivo sviluppo lineare in opera, aggiungendo

1 m per ogni quadro al quale essi sono attestati.
Nei cavi unipolari o multipolari di MT e di BT sono comprese le incidenze per gli sfridi, i capi corda ed i marca cavi, esclusi i terminali dei
cavi di MT.
– I terminali dei cavi a MT saranno valutati a numero. Nel prezzo dei cavi di MT sono compresi tutti i materiali occorrenti per l'esecuzione

dei terminali stessi.
– I cavi unipolari isolati saranno valutati al metro lineare misurando l'effettivo sviluppo in opera, aggiungendo 30 cm per ogni scatola o

cassetta di derivazione e 20 cm per ogni scatola da frutto. 
Sono comprese le incidenze per gli sfridi, morsetti volanti fino alla sezione di 6 mm2, morsetti fissi oltre tale sezione.
– Le scatole, le cassette di derivazione ed i box telefonici, saranno valutati a numero secondo le rispettive caratteristiche, tipologia e

dimensione.
Nelle scatole di derivazione stagne sono compresi tutti gli accessori quali passacavi, pareti chiuse, pareti a cono, guarnizioni di tenuta, in
quelle dei box telefonici sono comprese le morsettiere.
b) Apparecchiature in generale e quadri elettrici.
– Le apparecchiature  in  generale  saranno valutate  a  numero secondo le  rispettive  caratteristiche,  tipologie  e  portata  entro  i  campi

prestabiliti.
Sono compresi tutti gli accessori per dare in opera l'apparecchiatura completa e funzionante.
– I quadri elettrici saranno valutati a numero secondo le rispettive caratteristiche e tipologie in funzione di:

• superficie frontale della carpenteria e relativo grado di protezione (IP); 
• numero e caratteristiche degli interruttori, contattori, fusibili, ecc.

Nei quadri la carpenteria comprenderà le cerniere, le maniglie, le serrature, i pannelli traforati per contenere le apparecchiature, le etichette,
ecc.
Gli  interruttori  automatici  magnetotermici  o  differenziali,  i  sezionatori  ed  i  contattori  da  quadro,  saranno  distinti  secondo  le  rispettive
caratteristiche e tipologie quali:
a) il numero dei poli;
b) la tensione nominale;
c) la corrente nominale;
d) il potere di interruzione simmetrico;
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e) il tipo di montaggio (contatti anteriori, contatti posteriori, asportabili o sezionabili su carrello); comprenderanno l'incidenza dei materiali
occorrenti per il cablaggio e la connessione alle sbarre del quadro e quanto occorre per dare l'interruttore funzionante.

– I corpi illuminanti saranno valutati a numero secondo le rispettive caratteristiche, tipologie e potenzialità.
Sono comprese le lampade, i portalampade e tutti gli accessori per dare in opera l'apparecchiatura completa e funzionante.
–.................................................................I frutti elettrici di qualsiasi tipo saranno valutati a numero di frutto montato.
Sono escluse le scatole, le placche e gli accessori di fissaggio che saranno valutati a numero.
○ OPERE DI ASSISTENZA AGLI IMPIANTI
Le opere e gli oneri di assistenza di tutti gli impianti compensano e comprendono le seguenti prestazioni: 
– scarico dagli automezzi, collocazione in loco compreso il tiro in alto ai vari piani e sistemazione in magazzino di tutti i materiali pertinenti

agli impianti;
– apertura e chiusura di tracce, predisposizione e formazione di fori ed asole su murature e strutture di calcestruzzo armato;
– muratura di scatole, cassette, sportelli, controtelai di bocchette, serrande e griglie, guide e porte ascensori;
– fissaggio di apparecchiature in genere ai relativi basamenti e supporti;
– formazione  di  basamenti  di  calcestruzzo  o  muratura  e,  ove  richiesto,  la  interposizione  di  strato  isolante,  baggioli,  ancoraggi  di

fondazione e nicchie;
– manovalanza e mezzi d'opera in aiuto ai montatori per la movimentazione inerente alla posa in opera di quei materiali che per il loro

peso e/o volume esigono tali prestazioni;
– i materiali di consumo ed i mezzi d'opera occorrenti per le prestazioni di cui sopra;
– il trasporto alla discarica dei materiali di risulta delle lavorazioni;
– scavi e rinterri relativi a tubazioni od apparecchiature poste interrate;
– ponteggi di servizio interni ed esterni;
– le opere e gli oneri di assistenza agli impianti  dovranno essere calcolati  in ore lavoro sulla base della categoria della manodopera

impiegata e della quantità di materiali necessari e riferiti a ciascun gruppo di lavoro.
○ MANODOPERA
Gli operai per i lavori in economia dovranno essere idonei al lavoro per il quale sono richiesti e dovranno essere provvisti dei necessari
attrezzi.
L'Appaltatore è obbligato, senza compenso alcuno, a sostituire tutti quegli operai che non riescano di gradimento alla direzione dei lavori.
Circa le prestazioni di manodopera saranno osservate le disposizioni e convenzioni stabilite dalle Leggi e dai contratti collettivi di lavoro,
stipulati e convalidati a norma delle leggi sulla disciplina giuridica dei rapporti collettivi.
Nell'esecuzione  dei  lavori  che  formano  oggetto  del  presente  appalto,  l'impresa  si  obbliga  ad  applicare  integralmente  tutte  le  norme
contenute nel contratto collettivo nazionale di lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende industriali edili ed affini e negli accordi locali
integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e nella località in cui si svolgono i lavori anzidetti.
L'impresa  si  obbliga  altresì  ad  applicare  il  contratto  e  gli  accordi  medesimi  anche  dopo  la  scadenza  e  fino  alla  sostituzione  e,  se
cooperative, anche nei rapporti con i soci.
I suddetti obblighi vincolano l'impresa anche se non sia aderente alle associazioni stipulanti o receda da esse e indipendentemente dalla
natura industriale della stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica, economica o sindacale.
L'impresa è responsabile in rapporto alla stazione appaltante dell'osservanza delle norme anzidette da parte degli eventuali subappaltatori
nei confronti dei rispettivi loro dipendenti, anche nei casi in cui il contratto collettivo non disciplini l'ipotesi del subappalto.
Il fatto che il subappalto sia o non sia stato autorizzato, non esime l'impresa dalla responsabilità di cui al comma precedente e ciò senza
pregiudizio degli altri diritti della stazione appaltante.
Non sono, in ogni caso, considerati subappalti le commesse date dall'impresa ad altre imprese:
a) per la fornitura di materiali;
b) per la fornitura anche in opera di manufatti ed impianti speciali che si eseguono a mezzo di ditte specializzate.
In  caso  di  inottemperanza  agli  obblighi  precisati  nel  presente  articolo,  accertata  dalla  stazione  appaltante  o  ad  essa  segnalata
dall'Ispettorato  del  Lavoro,  la  stazione  appaltante  medesima  comunicherà  all'Impresa  e,  se  del  caso,  anche  all'Ispettorato  suddetto,
l'inadempienza accertata e procederà ad una detrazione del 20% sui pagamenti in acconto, se i lavori sono in corso di esecuzione, ovvero
alla  sospensione  del  pagamento  del  saldo,  se  i  lavori  sono  stati  ultimati,  destinando  le  somme  così  accantonate  a  garanzia
dell'adempimento degli obblighi di cui sopra.
Il pagamento all'impresa delle somme accantonate non sarà effettuato sino a quando dall'Ispettorato del Lavoro non sia stato accertato che
gli obblighi predetti sono stati integralmente adempiuti.
Per le detrazioni e sospensione dei pagamenti di cui sopra, l'impresa non può opporre eccezioni alla stazione appaltante, né ha titolo al
risarcimento di danni.
○ NOLEGGI
Le macchine e gli attrezzi dati a noleggio debbono essere in perfetto stato di servibilità e provvisti di tutti gli accessori necessari per il loro
regolare funzionamento.
Sono a carico esclusivo dell'Appaltatore la manutenzione degli attrezzi e delle macchine.
Il prezzo comprende gli oneri relativi alla mano d'opera, al combustibile, ai lubrificanti, ai materiali di consumo, all'energia elettrica e a tutto
quanto occorre per il funzionamento delle macchine.
Con i prezzi di noleggio delle motopompe, oltre la pompa sono compensati il motore, o la motrice, il gassogeno e la caldaia, la linea per il
trasporto dell'energia elettrica ed, ove occorra, anche il trasformatore.
I prezzi di noleggio di meccanismi in genere, si intendono corrisposti  per tutto il tempo durante il quale i meccanismi rimangono a piè
d'opera a disposizione dell'Amministrazione, e cioè anche per le ore in cui i meccanismi stessi non funzionano, applicandosi  il  prezzo
stabilito per meccanismi in funzione soltanto alle ore in cui essi sono in attività di lavoro; quello relativo a meccanismi in riposo in ogni altra
condizione di cose, anche per tutto il tempo impiegato per riscaldare la caldaia e per portare a regime i meccanismi.
Nel prezzo del noleggio sono compresi e compensati gli oneri e tutte le spese per il trasporto a piè d'opera, montaggio, smontaggio ed
allontanamento dei detti meccanismi.
Per il noleggio dei carri e degli autocarri il prezzo verrà corrisposto soltanto per le ore di effettivo lavoro, rimanendo escluso ogni compenso
per qualsiasi altra causa o perditempo.
○ TRASPORTI
Con i prezzi dei trasporti s'intende compensata anche la spesa per i materiali di consumo, la mano d'opera del conducente, e ogni altra
spesa occorrente.
I mezzi di trasporto per i lavori in economia debbono essere forniti in pieno stato di efficienza e corrispondere alle prescritte caratteristiche.
La valutazione delle materie da trasportare è fatta, a seconda dei casi, a volume o a peso, con riferimento alla distanza.
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Art. 40 - Disposizioni generali relative ai prezzi dei lavori a misura e delle somministrazioni per opere in economia - Invariabilità dei prezzi
I prezzi unitari in base ai quali, dopo deduzione del pattuito ribasso d'asta, saranno pagati i lavori appaltati a misura e le somministrazioni,
compensano anche:
a) circa i materiali, ogni spesa (per fornitura, trasporto, dazi, cali, perdite, sprechi, ecc.), nessuna eccettuata, che venga sostenuta per darli

pronti all'impiego, a piede di qualunque opera;
b) circa gli operai e mezzi d'opera, ogni spesa per fornire i medesimi di attrezzi e utensili del mestiere, nonché per premi di assicurazioni

sociali, per illuminazione dei cantieri in caso di lavoro notturno;
c) circa i noli, ogni spesa per dare a piè d'opera i macchinari e mezzi pronti al loro uso;
d) circa i lavori a misura ed a corpo, tutte le spese per forniture, lavorazioni, mezzi d'opera, assicurazioni d'ogni specie, indennità di cave,

di passaggi  o di deposito,  di cantiere, di occupazione temporanea e d'altra specie,  mezzi  d'opera provvisionali,  carichi, trasporti  e
scarichi in ascesa o discesa, ecc., e per quanto occorre per dare il lavoro compiuto a perfetta regola d'arte, intendendosi nei prezzi
stessi compreso ogni compenso per gli oneri tutti che l'Appaltatore dovrà sostenere a tale scopo, anche se non esplicitamente detti o
richiamati nei vari articoli e nell'elenco dei prezzi del presente capitolato.

I  prezzi  medesimi,  per  lavori  a  misura  ed a  corpo,  nonché il  compenso  a  corpo,  diminuiti  del  ribasso offerto,  si  intendono  accettati
dall'Appaltatore in base a calcoli di sua convenienza, a tutto suo rischio. Essi sono fissi ed invariabili.

CAPO VII - Disposizioni per l’esecuzione

Art. 41 - Direzione dei lavori 
d) Per il coordinamento, la direzione ed il controllo tecnico-contabile dell’esecuzione, l'Amministrazione aggiudicatrice, ai sensi dell’art.
147 del Reg. n. 207/10, istituisce un ufficio di Direzione dei Lavori costituito da un Direttore dei Lavori ed eventualmente (in relazione alla
dimensione e alla tipologia e categoria dell’intervento) da uno o più assistenti con funzioni di direttore operativo o di ispettore di cantiere.
e) Il Direttore dei lavori ha la responsabilità del coordinamento e della supervisione dell’attività di tutto l’ufficio di direzione dei lavori ed
interloquisce, in via esclusiva, con l’appaltatore in merito agli aspetti tecnici ed economici del contratto
f) Ai sensi dell’art. 152 del Reg. n. 207/10 il Direttore dei Lavori impartisce tutte le disposizioni ed istruzioni all'appaltatore mediante un
ordine di servizio redatto in due copie sottoscritte dal Direttore dei Lavori emanante e comunicate all'appaltatore che le restituisce firmate
per avvenuta conoscenza. 
g) L'ordine di servizio deve necessariamente essere per iscritto in modo tale da poter essere poi disponibile, in caso di necessità, come
prova delle disposizioni emanate.

Art. 42 - Proprietà dei materiali di escavazione e di demolizione
(se i materiali provenienti da escavazioni o demolizioni, di proprietà dell’Amministrazione ai sensi del comma 1 dell’art. 36 del Cap. Gen. n.
145/00, restano in proprietà all’Amministrazione)
- I materiali provenienti da scavi e demolizioni, di proprietà dell’Amministrazione, ai sensi dell’art. 36, comma 2, del Cap. Gen. n. 145/00,
saranno trasportarti e regolarmente accatastati dall’appaltatore in ……………………………;
- L’appaltatore s’intende compensato di detta operazione coi prezzi degli scavi e delle demolizioni.
(se sono invece ceduti all’Appaltatore)
1. I materiali provenienti da scavi e demolizioni sono ceduti, ai sensi dell’art. 36, comma 3, del Cap. Gen. n. 145/00, dall’Amministrazione
all’appaltatore;
2. Il prezzo ad essi convenzionalmente attribuito sarà quindi dedotto dall’importo netto dei lavori salvo che la deduzione non sia già stata
fatta nella determinazione dei prezzi.
Art. 43 - Espropriazioni
La disciplina degli espropri è regolata dal DPR 8 giugno 2001, n. 327, recante testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in
materia di espropriazione per pubblica utilità, come modificato ed integrato dal DLgs 27 dicembre 2002, n. 302 (G.U. n. 17 del 22.01.2003). 

Art. 44 - Variazione dei lavori
- La Stazione appaltante si riserva la facoltà di introdurre nelle opere oggetto dell’appalto quelle varianti che a suo insindacabile giudizio
dovessero risultare opportune, senza che perciò l’impresa appaltatrice possa pretendere compensi all’infuori del pagamento a conguaglio
dei lavori eseguiti in più o in meno con l’osservanza delle prescrizioni ed entro i limiti stabiliti dall'art. 132 del DLgs. 163/06, dagli articoli 45,
comma 8, 161 e 162 del Reg. n. 207/10, e dagli articoli 10 e 11 del Cap. Gen. n. 145/00. 

- Non sono riconosciute varianti  al  progetto esecutivo, prestazioni  e forniture extra contrattuali  di  qualsiasi  genere,  eseguite senza
preventivo ordine scritto della direzione lavori.

- Qualunque reclamo o riserva che l’appaltatore si credesse in diritto di opporre, deve essere presentato per iscritto alla direzione lavori
prima dell’esecuzione dell’opera oggetto della contestazione. Non sono prese in considerazione domande di maggiori compensi su quanto
stabilito in contratto, per qualsiasi natura o ragione, qualora non vi sia accordo preventivo scritto prima dell’inizio dell’opera oggetto di tali
richieste.

- Non sono considerati varianti, ai sensi dell’art. 132, comma 3 primo periodo, del DLgs. 163/06, gli interventi disposti dal direttore dei
lavori per risolvere aspetti di dettaglio, che siano contenuti entro un importo non superiore al 10% per i lavori di recupero, ristrutturazione,
manutenzione e restauro e al 5% per tutti gli altri lavori delle categorie di lavoro dell'appalto, come individuate nella tabella “B” dell’art. 2 del
presente capitolato Speciale d’Appalto, e che non comportino un aumento dell’importo del contratto stipulato.

- Ai sensi dell’art. 132, comma 3 secondo periodo, del DLgs. 163/06, sono ammesse, nell’esclusivo interesse dell’amministrazione, le
varianti, in aumento o in diminuzione, finalizzate al miglioramento dell’opera e alla sua funzionalità, sempre che non comportino modifiche
sostanziali  e siano motivate da obbiettive esigenze derivanti  da circostanze sopravvenute e imprevedibili  al  momento della stipula del
contratto. L’importo in aumento relativo a tali varianti non può superare il 5% dell’importo originario del contratto e deve trovare copertura
nella somma stanziata per l’esecuzione dell’opera. 

- Salvo i casi di cui ai commi 4 e 5, è sottoscritto un atto di sottomissione quale appendice contrattuale, che deve indicare le modalità di
contrattazione e contabilizzazione delle lavorazioni in variante.

- Non sussistono eventuali limiti di spesa alle varianti, salvo in caso di:

a) aumento che eccede il quinto dell’importo originario di contratto; in tal caso sarà preventivamente chiesto il consenso a procedere
dell’appaltatore;
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b) errore progettuale per cui la variante eccede il quinto dell’importo originario del contratto; detta circostanza è trattata all’art. 45 del
presente capitolato.

c) utilizzo di  materiali,  componenti  e tecnologie  non esistenti  al  momento  della  progettazione che possono determinare,  significativi
miglioramenti  nella qualità  dell’opera o di sue parti  senza alterare l’impostazione progettuale (art. 132, comma 1, lett.  b,  del  Dlgs.
163/06); in tal caso l’importo in aumento relativo a tali varianti deve trovare copertura nella somma stanziata per l’esecuzione dell’opera;

d) lavori  disposti  dal direttore dei lavori  per  risolvere aspetti  di  dettaglio,  non considerate peraltro varianti,  e di  varianti  finalizzate al
miglioramento dell’opera e alla sua funzionalità; in tal caso vale quanto prescritto ai commi 4 e 5 del presente articolo.

Art. 45 - Varianti per errori od omissioni progettuali
a) Qualora, per il manifestarsi di errori od omissioni imputabili alle carenze del progetto esecutivo, tali da pregiudicare, in tutto o in parte,

la realizzazione dell’opera ovvero la sua utilizzazione, si  rendono necessarie varianti  eccedenti  il quinto dell’importo originario del
contratto, la Stazione appaltante procede, ai sensi dell’art. 132, comma 4 del Dlgs. 163/06, alla risoluzione del contratto con indizione
di una nuova gara alla quale è invitato l’appaltatore originario.

b) La risoluzione del contratto comporta il pagamento dei lavori eseguiti, dei materiali utili e del 10% dei lavori non eseguiti, fino a quattro
quinti dell’importo del contratto originario.

c) Ai sensi dell’art. 132, comma 2, del Dlgs. 163/06, i titolari dell’incarico di progettazione sono responsabili dei danni subiti dalla Stazione
appaltante in conseguenza di errori od omissioni della progettazione.

d) Per tutto quanto non espressamente dettagliato in merito alle varianti col presente ed il precedente articolo, si rimanda alla normativa
in materia come richiamata al comma 1 dell’art. 44 del presente capitolato.

Art. 46 - Prezzi applicabili ai nuovi lavori e nuovi prezzi
Le variazioni sono valutate mediante l'applicazione dei prezzi contrattuali e, nel caso in cui l’elenco di progetto non li preveda, si procede
alla formazione di nuovi prezzi, mediante apposito verbale di concordamento e coi criteri dettati dall’art. 163 del Reg. n. 207/10.

CAPO VIII - Disposizioni in materia di sicurezza 

Art. 47 - Norme di sicurezza generali

1. I lavori appaltati devono svolgersi nel pieno rispetto di tutte le norme vigenti in materia di prevenzione degli infortuni e igiene del lavoro
e in ogni caso in condizione di permanente sicurezza e igiene.
2. L'appaltatore è altresì obbligato ad osservare scrupolosamente le disposizioni del vigente Regolamento Locale di Igiene, per quanto
attiene la gestione del cantiere.
3. L'appaltatore predispone, per tempo e secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni, gli appositi piani per la riduzione del rumore,
in relazione al personale e alle attrezzature utilizzate.
4. L'appaltatore non può iniziare o continuare i lavori qualora sia in difetto nell'applicazione di quanto stabilito nel presente articolo.
5. L'appaltatore informa le lavorazioni nonché le lavorazioni da lui direttamente subappaltate al criterio "incident and injury free".

Art. 48 - Sicurezza sul luogo di lavoro
1. L'appaltatore è obbligato a fornire all'Amministrazione, entro 30 giorni dall'aggiudicazione, l'indicazione dei contratti collettivi applicati ai

lavoratori dipendenti e una dichiarazione in merito al rispetto degli obblighi assicurativi e previdenziali previsti dalle leggi e dai contratti
in vigore.

2. L'appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela all'art. 15, 17, 18 e 19 del D.Lgs. 81/08, all'allegato XIII nonché le
altre disposizioni dello stesso decreto applicabili alle lavorazioni previste nel cantiere.

Art. 49 - Piani di sicurezza
1. L’appaltatore  è  obbligato  ad  osservare  scrupolosamente  e  senza  riserve  o  eccezioni  il  piano  di  sicurezza  e  di  coordinamento
predisposto dal coordinatore per la sicurezza e messo a disposizione da parte della Stazione appaltante, ai sensi dell’articolo 131, comma
2, lettera a), del Codice dei contratti e all’articolo 10 del Decreto n. 81 del 2008.
2. L’obbligo di  cui al  comma 1 è esteso altresì alle eventuali  modifiche e integrazioni  approvate o accettate dal  coordinatore per la
sicurezza in fase di esecuzione ai sensi dell’Art.57.

L’appaltatore può presentare al coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione una o più proposte motivate di modificazione o di
integrazione al piano di sicurezza e di coordinamento, nei seguenti casi:
a) per adeguarne i contenuti alle proprie tecnologie oppure quando ritenga di poter meglio garantire la sicurezza nel cantiere sulla base
della  propria  esperienza,  anche  in seguito  alla  consultazione  obbligatoria  e  preventiva  dei  rappresentanti  per  la  sicurezza  dei  propri
lavoratori o a rilievi da parte degli organi di vigilanza;
b) per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei lavoratori eventualmente disattese nel
piano di sicurezza, anche in seguito a rilievi o prescrizioni degli organi di vigilanza.
2. L'appaltatore ha il diritto che il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione si pronunci tempestivamente, con atto motivato da
annotare  sulla  documentazione di  cantiere,  sull’accoglimento  o il  rigetto  delle  proposte  presentate;  le  decisioni  del  coordinatore  sono
vincolanti per l'appaltatore.
3. Qualora entro il termine di tre giorni lavorativi dalla presentazione delle proposte dell’appaltatore, prorogabile una sola volta di altri tre
giorni lavorativi, il coordinatore per la sicurezza non si pronunci:
a) nei casi di cui al comma 1, lettera a), le proposte si intendono accolte;
b) nei casi di cui al comma 1, lettera b), le proposte si intendono rigettate.
4. Nei casi di cui al comma 1, lettera a), l’eventuale accoglimento delle modificazioni  e integrazioni non può in alcun modo
giustificare variazioni o adeguamenti dei prezzi pattuiti, né maggiorazioni di alcun genere del corrispettivo.
5. Nei casi di cui al comma 1, lettera b), qualora l’eventuale accoglimento delle modificazioni e integrazioni comporti maggiori oneri a
carico dell'impresa, e tale circostanza sia debitamente provata e documentata, trova applicazione la disciplina delle varianti.

Art. 50 - Piano operativo di sicurezza
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1. L'appaltatore, entro 30 giorni dall'aggiudicazione e comunque prima dell'inizio dei lavori, deve predisporre e consegnare al direttore dei
lavori o, se nominato, al coordinatore per la sicurezza nella fase di esecuzione, un piano operativo di sicurezza per quanto attiene alle
proprie scelte autonome e relative responsabilità nell'organizzazione del cantiere e nell'esecuzione dei lavori. Il piano operativo di sicurezza,
redatto ai sensi dell’articolo 131, comma 2, lettera c), del Codice dei contratti, dell’articolo 89, comma 1, lettera h), del Decreto n. 81 del
2008 e del punto 3.2 dell’allegato XV al predetto decreto, comprende il documento di valutazione dei rischi di cui agli articoli 28 e 29 del
citato Decreto n. 81 del 2008, con riferimento allo specifico cantiere e deve essere aggiornato ad ogni mutamento delle lavorazioni rispetto
alle previsioni.
2. Ai sensi dell’articolo 131 del Codice dei contratti l’appaltatore è tenuto ad acquisire i piani operativi di sicurezza redatti dalle imprese
subappaltatrici di cui all’Art.59, comma 4, lettera d), sub. 2), del presente Capitolato, nonché a curare il coordinamento di tutte le imprese
operanti  nel  cantiere,  al  fine di  rendere gli  specifici  piani  operativi  di  sicurezza compatibili  tra  loro e coerenti  con il  piano presentato
dall’appaltatore.

Ai sensi dell’art. 131, comma 2 lett. c), del Dlgs. 163/06, l'appaltatore, entro 30 giorni dall'aggiudicazione e comunque prima della consegna
dei lavori, redige e consegna al direttore dei lavori o, se nominato, al coordinatore per la sicurezza nella fase di esecuzione, un piano
operativo  di  sicurezza  per  quanto  attiene  alle  proprie  scelte  autonome  e  relative  responsabilità  nell'organizzazione  del  cantiere  e
nell'esecuzione dei lavori. Il piano operativo di sicurezza dovrà rispondere ai requisiti di cui all’art.6 del DPR n. 222/03.
Il piano operativo di sicurezza costituisce piano complementare di dettaglio del piano di sicurezza e di coordinamento di cui all'art. 49,
previsto dall’art. 4, comma1 , lettera a) e dall'art. 12, del Dlgs. 494/96.
Prima dell’inizio dei lavori l’impresa aggiudicataria trasmette il piano di sicurezza e coordinamento alle imprese esecutrici ed ai lavoratori
autonomi; prima dell’inizio dei rispettivi lavori ciascuna impresa esecutrice trasmette il proprio piano operativo di sicurezza al coordinatore
per l’esecuzione.
Il piano operativo di sicurezza costituisce piano complementare di dettaglio del piano di sicurezza e di coordinamento.

Art. 51 - Osservanza e attuazione dei piani di sicurezza
1. L’appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui all'articolo 15 del Decreto n. 81 del 2008, con particolare

riguardo alle circostanze e agli adempimenti descritti agli articoli da 88 a 104 e agli allegati da XVI a XXV dello stesso decreto.
2. I piani  di sicurezza devono essere redatti  in conformità all’allegato XV al Decreto n. 81 del 2008, nonché alla migliore letteratura
tecnica in materia.
3. L'impresa esecutrice è obbligata a comunicare tempestivamente prima dell'inizio dei lavori e quindi periodicamente, a richiesta della
Stazione appaltante o del coordinatore, l'iscrizione alla camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura, l'indicazione dei contratti
collettivi applicati ai lavoratori dipendenti e la dichiarazione circa l'assolvimento degli obblighi assicurativi e previdenziali.  L’appaltatore è
tenuto  a  curare  il  coordinamento  di  tutte  le  imprese  operanti  nel  cantiere,  al  fine  di  rendere  gli  specifici  piani  redatti  dalle  imprese
subappaltatrici compatibili tra loro e coerenti con il piano presentato dall’appaltatore. In caso di  raggruppamento temporaneo o di consorzio
di imprese detto obbligo incombe all’impresa mandataria capogruppo. Il direttore tecnico di cantiere è responsabile del rispetto del piano da
parte di tutte le imprese impegnate nell’esecuzione dei lavori.
4. Il piano di sicurezza e di coordinamento  ed il piano operativo di sicurezza formano parte integrante del contratto di appalto. Le gravi o
ripetute  violazioni  dei  piani  stessi  da  parte  dell’appaltatore,  comunque  accertate,  previa  formale costituzione  in  mora  dell’interessato,
costituiscono causa di risoluzione del contratto.
5. Ai  sensi  dell’articolo  118,  comma  4,  terzo  periodo,  del  Codice  dei  contratti,  l’appaltatore  è  solidalmente  responsabile  con  i
subappaltatori per gli adempimenti, da parte di questo ultimo, degli obblighi di sicurezza.

CAPO IX - Disciplina del subappalto 

Art. 52 – Subappalto

a) Ai sensi dell’art. 118, comma 2, del Dlgs. 163/06, tutte le prestazioni nonché lavorazioni, a qualsiasi categoria appartengano, sono
subappaltabili  e  affidabili  in  cottimo,  ferme restando le vigenti  disposizioni  che prevedono,  per  particolari  ipotesi,  il  divieto  di
affidamento  in  subappalto;  per  quanto  concerne  la  categoria  prevalente,  con  il  regolamento  è  definita  la  quota  parte
subappaltabile, in misura eventualmente diversificata a seconda delle categorie medesime, ma in ogni caso non superiore al trenta
per cento.

2. Sempre ai  sensi  del  comma 2 dell’art.  118 del  Dlgs.  163/06,  l’affidamento  in subappalto o in cottimo è sottoposto alle  seguenti
condizioni: 
1. che l’appaltatore all'atto dell'offerta o, in caso di varianti in corso di esecuzione, all’atto dell’affidamento dei lavori in variante abbia

indicato i lavori o le parti di opere che intende subappaltare o concedere in cottimo; l’omissione delle indicazioni sta a significare che il
ricorso al subappalto o al cottimo è vietato e non può essere autorizzato;

2. che l'appaltatore provveda al deposito del contratto di subappalto presso la stazione appaltante almeno venti giorni prima della data di
effettivo inizio dell'esecuzione delle relative prestazioni e, unitamente, alla dichiarazione circa la sussistenza o meno di eventuali forme
di controllo o di collegamento, a norma dell'articolo 2359 del codice civile, con l’impresa alla quale è affidato il subappalto o il cottimo
(analoga dichiarazione deve essere effettuata, in caso di associazione temporanea, società di imprese o consorzio, da ciascuna delle
imprese partecipanti);

3. che l’appaltatore, al momento del deposito del contratto di subappalto presso la Stazione appaltante (di cui alla lettera b), trasmetta
altresì la certificazione attestante il possesso, da parte del subappaltatore, dei requisiti di qualificazione prescritti dal Dlgs. 163/06 in
relazione alla prestazione subappaltata nonchè la dichiarazione del subappaltatore attestante il possesso dei requisiti generali di cui
all'articolo 38 del Dlgs. 163/06;

4. che non sussista, nei confronti  del subappaltatore, alcuno dei divieti previsti dall’art. 10 della legge n. 575 del 1965, e successive
modificazioni e integrazioni (qualora l’importo del contratto di subappalto sia superiore a 154.937,07 euro, l’appaltatore deve produrre
alla Stazione appaltante la documentazione necessaria agli adempimenti di cui alla vigente legislazione in materia di prevenzione dei
fenomeni mafiosi e lotta alla delinquenza organizzata, relativamente alle imprese subappaltatrici e cottimiste, con le modalità di cui al
DPR n. 252/98; resta fermo che, ai sensi dell’art. 12, comma 4, dello stesso DPR n. 252/98, il subappalto è vietato, a prescindere
dall’importo dei relativi lavori, qualora per l’impresa subappaltatrice sia accertata una delle situazioni indicate dall'art. 10, comma 7, del
citato DPR n. 252/98). 
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1. Il subappalto e l’affidamento in cottimo devono essere autorizzati  preventivamente dalla Stazione appaltante in seguito a richiesta
scritta dell'appaltatore; l’autorizzazione è rilasciata entro 30 giorni dal ricevimento della richiesta, ferme restando le vigenti disposizioni
che prevedono per particolari ipotesi, di cui al comma successivo del presente articolo, un tempo diverso; tale termine può essere
prorogato una sola volta per non più di  30 giorni,  ove ricorrano giustificati  motivi;  trascorso il  medesimo termine,  eventualmente
prorogato, senza che la Stazione appaltante abbia provveduto, l'autorizzazione si intende concessa a tutti  gli effetti qualora siano
verificate tutte le condizioni di legge per l’affidamento del subappalto.

2. Ai sensi dell’art. 118, comma 8, del Dlgs. 163/06, per i subappalti o cottimi di importo inferiore al 2% dell’importo delle prestazioni
affidate o a 100.000 euro, il termine per il rilascio dell’autorizzazione da parte dell’Amministrazione è di 15 giorni.

3. L’affidamento di lavori in subappalto o in cottimo comporta i seguenti obblighi:
- per le prestazioni affidate in subappalto l’appaltatore deve praticare, ai sensi dell’art. 118, comma 4, del Dlgs. 163/06, gli stessi prezzi

unitari risultanti dall'aggiudicazione, con ribasso non superiore al venti per cento;
- nei  cartelli  esposti  all’esterno  del  cantiere  devono essere  indicati,  ai  sensi  del  comma 5 dell’art.  118  del  Dlgs.  163/06,  anche  i

nominativi di tutte le imprese subappaltatrici, completi degli estremi relativi ai requisiti di cui al comma 2 lettera c) del presente articolo.
- le  imprese  subappaltatrici,  ai  sensi  dell’art.  118,  comma 6  primo  periodo,  del  Dlgs.  163/06,  devono  osservare  integralmente  il

trattamento economico e normativo stabilito dal contratto collettivo nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella
quale si svolgono i lavori;

- l’appaltatore, ai sensi dell’art. 35, comma 28, della legge n. 248/06 (di conversione del DL n. 223/06), risponde in solido con le imprese
subappaltatrici dell’osservanza delle norme anzidette appalto; da parte di queste ultime e, quindi, dell’effettuazione e del versamento
delle ritenute fiscali sui redditi di lavoro dipendente e del versamento dei contributi previdenziali e dei contributi assicurativi obbligatori
per gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali dei dipendenti, a cui sono tenute le imprese subappaltatrici stesse; gli importi dovuti
per la responsabilità solidale di cui al precedente periodo non possono eccedere l’ammontare del corrispettivo dovuto dall’appaltatore al
subappaltatore (art. 35, comma 30, legge n. 248/06);

- l’appaltatore  e,  per  suo  tramite,  le  imprese  subappaltatrici,  sempre  ai  sensi  dell’art.  118,  comma 6,  del  Dlgs.  163/06,  devono
trasmettere alla Stazione appaltante, prima dell’inizio dei lavori, la documentazione di avvenuta denunzia agli enti previdenziali, inclusa
la Cassa edile, assicurativi ed antinfortunistici; devono, altresì, trasmettere periodicamente all’Amministrazione copia dei versamenti
contributivi, previdenziali, assicurativi nonché di quelli dovuti agli organismi paritetici previsti dalla contrattazione collettiva.

4. Le presenti disposizioni si applicano anche ai raggruppamenti temporanei e alle società anche consortili, quando le imprese riunite o
consorziate non intendono eseguire direttamente i lavori scorporabili, nonché ai concessionari per la realizzazione di opere pubbliche.

5. Ai sensi dell’art.  35, comma 32, della legge n. 248/06,  in caso di subappalto,  la stazione appaltante provvede al pagamento del
corrispettivo dovuto all’appaltatore, previa esibizione da parte di quest’ultimo della documentazione attestante che gli adempimenti di
cui al comma 4, lettera d) del presente articolo sono stati correttamente eseguiti dallo stesso.

6. Ai fini del presente articolo è considerato subappalto qualsiasi contratto avente ad oggetto attività ovunque espletate che richiedano
l'impiego di manodopera, quali le forniture con posa in opera e i noli a caldo, se singolarmente di importo superiore al 2% dell'importo
dei lavori affidati o di importo superiore a 100.000 euro e qualora l'incidenza del costo della manodopera e del personale sia superiore
al 50% dell'importo del contratto di subappalto.

7. I lavori affidati in subappalto non possono essere oggetto di ulteriore subappalto pertanto il subappaltatore non può subappaltare a sua
volta i  lavori. Fanno eccezione al  predetto divieto le forniture con posa in opera di impianti  e di strutture speciali  individuate con
apposito regolamento; in tali casi il fornitore o il subappaltatore, per la posa in opera o il montaggio, può avvalersi di imprese di propria
fiducia per le quali  non sussista alcuno dei  divieti  di  cui al comma 3, lettera d).  È fatto obbligo all'appaltatore di comunicare alla
Stazione appaltante, per tutti  i sub-contratti,  il  nome del sub-contraente, l'importo del sub-contratto,  l'oggetto del lavoro, servizio o
fornitura affidati.

(solo  nel  caso  in  cui  nell’oggetto  dell’appalto  rientrino  opere  per  le  quali  sono  necessari  lavori  o  componenti  di  notevole  contenuto
tecnologico o di rilevante complessità tecnica, quali strutture, impianti ed opere speciali  e una o più di tali opere superi in valore il 15%
dell'importo totale dei lavori)
8. Ai sensi dell’art. 37, comma 11, del Dlgs. 163/06, se una o più d’una delle lavorazioni relative a strutture, impianti ed opere speciali, di

cui all’art. 107,  del  Reg. n. 207/10, supera in valore il 15% dell’importo totale dei lavori, le stesse non possono essere affidate in
subappalto e sono eseguite esclusivamente dai soggetti affidatari. 

9. Nei casi di cui al comma precedente, i soggetti che non siano in grado di realizzare le predette componenti sono tenuti a costituire, ai
sensi della normativa vigente, associazioni temporanee di tipo verticale, disciplinate dal Reg. n. 207/10. 

Art. 53 - Responsabilità in materia di subappalto 
○ L'appaltatore  resta  in  ogni  caso  responsabile  nei  confronti  della  Stazione  appaltante  per  l'esecuzione  delle  opere  oggetto  di
subappalto, sollevando la Stazione appaltante medesima da ogni pretesa dei subappaltatori o da richieste di risarcimento danni avanzate
da terzi in conseguenza all’esecuzione di lavori subappaltati.
○ Il direttore dei lavori e il R.U.P., nonché il coordinatore per l'esecuzione in materia di sicurezza di cui all'articolo 92 del D.Lgs. 81/08,
provvedono a verificare, ognuno per la propria competenza, il rispetto di tutte le condizioni di ammissibilità e di esecuzione dei contratti di
subappalto.
○ Il subappalto non autorizzato comporta le sanzioni penali previste dal decreto - legge 29 aprile 1995, n. 139, convertito dalla legge 28
giugno 1995, n. 246 (ammenda fino a un terzo dell’importo dell’appalto, arresto da sei mesi ad un anno).

Art. 54 - Pagamento dei subappaltatori e ritardi nei pagamenti 
(Ai sensi del comma 3 dell’art. 118 del Dlgs. 163/06, se nel bando di gara l’amministrazione o l’ente appaltante dichiara che provvederà a
corrispondere direttamente al subappaltatore o al cottimista l’importo dei lavori dagli stessi eseguiti)
 La Stazione appaltante provvede a corrispondere direttamente ai subappaltatori e ai cottimisti l’importo dei lavori eseguiti dagli stessi;
l’aggiudicatario è obbligato a comunicare tempestivamente alla Stazione appaltante la parte dei lavori  eseguiti  dai subappaltatori  o dai
cottimisti, specificando i relativi importi e la proposta motivata di pagamento. 
 (in  alternativa,  se nel  bando  l’amministrazione o l’ente  appaltante  dichiara  che è fatto  obbligo  all’appaltatore  provvedere  ai  suddetti
pagamenti) 
 La Stazione appaltante non provvede al pagamento diretto dei subappaltatori e dei cottimisti e l’appaltatore è obbligato a trasmettere
alla stessa Stazione appaltante, entro 20 giorni dalla data di ciascun pagamento effettuato a proprio favore, copia delle fatture quietanzate
relative ai  pagamenti  da  esso corrisposti  ai  medesimi  subappaltatori  o  cottimisti,  con l’indicazione delle  eventuali  ritenute  di  garanzia
effettuate.
 Ai  sensi  dell’art.  35,  comma  29,  delle  legge  n.  248/06,  la  responsabilità  solidale  dell’appaltatore  nei  confronti  delle  imprese
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subappaltatrici,  di  cui  al  comma 4,  lettera  d)  dell’art.  52  del  presente  capitolato,  viene meno  se  quest’ultimo,  acquisendo  la  relativa
documentazione prima del pagamento del corrispettivo, verifica che gli adempimenti di cui al comma 28 dell’art. 35 della legge n. 248/06
(connessi con le prestazioni di lavori dipendente concernenti l’opera) siano stati correttamente eseguiti dal subappaltatore. 

CAPO X - Controversie, manodopera, esecuzione d’ufficio

Art. 55 – Controversie 
(in caso di appalti di importo < 10 milioni di euro)
1. Ai sensi dell’art. 240, comma 14, del Dlgs. 163/06, qualora in corso d’opera le riserve iscritte sui documenti contabili superino il limite
del  10%  dell’importo  contrattuale,  il  responsabile  unico  del  procedimento  ha  facoltà  di  promuovere  la  costituzione  di  un’apposita
commissione,  di  cui  può  volendo  far  parte,  affinché  questa,  acquisita  la  relazione  riservata  del  direttore  dei  lavori  e,  ove  costituito,
dell’organo di  collaudo,  formuli,  entro  90  giorni  dall’apposizione dell’ultima riserva,  una proposta  motivata di  accordo bonario  oppure,
acquisite le suddette relazioni, formulare lui stesso proposta motivata di accordo bonario.
2. La costituzione della  commissione di  cui  al  comma 1 è altresì  promossa dal  responsabile  del  procedimento,  indipendentemente
dall’importo  economico delle  riserve  ancora  da definirsi,  al  ricevimento  da parte  dello  stesso del  certificato  di  collaudo  o  di  regolare
esecuzione; in tal caso la commissione formula la proposta motivata di accordo bonario, entro 90 giorni da detto ricevimento.
3. Ai sensi dell’art. 239 del Dlgs. 163/06, anche al di fuori dei casi in cui è previsto il ricorso al procedimento di accordo bonario di cui ai
commi 1 e 2, le controversie scaturite dall’esecuzione dei lavori possono essere risolte mediante transazione purché nel rispetto del codice
civile.
4. Nei casi di cui al comma 4, la proposta di transazione può essere formulata o direttamente dall’appaltatore o dal dirigente competente
della  stazione appaltante,  previa audizione dell’appaltatore  stesso.  Qualora  sia l’appaltatore  a formulare la proposta  di  transazione,  il
dirigente competente, sentito il responsabile del procedimento, esamina la stessa.
5. La transazione deve avere forma scritta a pena di nullità.

Art. 56 - Termini per il pagamento delle somme contestate
a) Ai sensi dell’art. 240, comma 19, del DLgs °163/06 il pagamento delle somme riconosciute in sede di accordo bonario deve avvenire
entro 60 giorni dalla data di sottoscrizione dell’accordo bonario stesso. Decorso tale termine, spettano all’appaltatore gli interessi al tasso
legale.
b) Ai sensi dell’art 32, comma 3, del Cap. Gen. n. 145/00, il pagamento delle somme riconosciute negli altri casi deve avvenire entro 60
giorni dalla data di  emissione del  provvedimento esecutivo con cui sono state definite le controversie.  Decorso tale termine,  spettano
all’appaltatore gli interessi al tasso legale.

Art. 57 - Contratti collettivi e disposizioni sulla manodopera 
- Ai sensi dell’art. 7 del Cap. Gen. n. 145/00, l’appaltatore è tenuto all’esatta osservanza di tutte le leggi, regolamenti e norme vigenti in
materia, nonché eventualmente entrate in vigore nel corso dei lavori, e in particolare:

1. nell’esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l’appaltatore si obbliga ad applicare integralmente il contratto
nazionale di lavoro per gli operai dipendenti  dalle aziende industriali  edili e affini e gli accordi locali e aziendali  integrativi dello
stesso, in vigore per il tempo e nella località in cui si svolgono i lavori;

2. i  suddetti  obblighi  vincolano  l’appaltatore  anche  qualora  non  sia  aderente  alle  associazioni  stipulanti  o  receda  da  esse  e
indipendentemente dalla natura industriale o artigiana, dalla struttura o dalle dimensioni dell’impresa stessa e da ogni altra sua
qualificazione giuridica;

3. è responsabile in rapporto alla Stazione appaltante dell’osservanza delle norme anzidette da parte degli eventuali subappaltatori nei
confronti  dei  rispettivi dipendenti,  anche nei casi in cui il  contratto collettivo non disciplini  l’ipotesi  del subappalto;  il  fatto che il
subappalto non sia stato autorizzato non esime l’appaltatore dalla  responsabilità,  e ciò senza pregiudizio degli  altri  diritti  della
Stazione appaltante;

4. è obbligato al regolare assolvimento degli obblighi contributivi in materia previdenziale, assistenziale, antinfortunistica e in ogni altro
ambito tutelato dalle leggi speciali.

- In caso di inottemperanza,  accertata dalla Stazione appaltante o ad essa segnalata da un ente preposto, la Stazione appaltante
medesima comunica all’appaltatore l’inadempienza accertata e può procedere a una detrazione del  ….. % ( indicare una percentuale,
tenendo conto che detta penale sommata alle altre - eventuali - penali deve soddisfare i limiti previsti all’art. 23 del presente capitolato) sui
pagamenti in acconto, se i lavori sono in corso di esecuzione, ovvero alla sospensione del pagamento del saldo, se i lavori sono ultimati,
destinando le somme così accantonate a garanzia dell’adempimento degli obblighi di cui sopra; il pagamento all’impresa appaltatrice delle
somme accantonate non è effettuato sino a quando non sia stato accertato che gli obblighi predetti sono stati integralmente adempiuti.
- Ai sensi  dell’art.  13,  comma 1, del  Cap. Gen.  n.  145/00,  in caso di  ritardo nel  pagamento delle  retribuzioni  dovute al  personale
dipendente, qualora l’appaltatore invitato a provvedervi, entro quindici giorni non vi provveda o non contesti formalmente e motivatamente la
legittimità della richiesta,  la stazione appaltante può pagare direttamente ai lavoratori  le retribuzioni  arretrate,  anche in corso d'opera,
detraendo il relativo importo dalle somme dovute all'appaltatore in esecuzione del contratto.
- Ai sensi dell’art. 36 bis, comma 1, della legge n. 248/2006, qualora il personale ispettivo del Ministero del Lavoro e della Previdenza
Sociale (anche su segnalazione dell'Istituto nazionale della previdenza sociale e dell'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni
sul lavoro) riscontri l'impiego di personale non risultante dalle scritture o da altra documentazione obbligatoria, in misura pari o superiore al
20% del  totale  dei  lavoratori  regolarmente  occupati  nel  cantiere,  ovvero  in  caso  di  reiterate  violazioni  della  disciplina  in  materia  di
superamento dei tempi di lavoro, di riposo giornaliero e settimanale, di cui agli articoli 4, 7 e 9 del Dlgs. 66/2003 e s.m., può adottare il
provvedimento di sospensione dei lavori. 
- Nei casi di cui al comma precedente, il provvedimento di sospensione può essere revocato laddove si accerti:
a. la regolarizzazione dei lavoratori non risultanti dalle scritture o da altra documentazione obbligatoria;
b. il ripristino delle regolari condizioni di lavoro, nelle ipotesi di reiterate violazioni alla disciplina in materia di superamento dei tempi di

lavoro, di riposo giornaliero e settimanale. 
- Ai sensi dell’art. 36 bis, comma 2, della legge n. 248/06, i datori di lavoro debbono munire il personale occupato di apposita tessera di
riconoscimento corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore e l'indicazione del datore di lavoro. I lavoratori, dal canto loro,
sono tenuti ad esporre detta tessera di riconoscimento. Tale obbligo grava anche in capo ai lavoratori autonomi che esercitano direttamente
la propria attività nei cantieri, i quali sono tenuti a provvedervi per proprio conto. 
- Nel caso in cui siano presenti contemporaneamente nel cantiere più datori di lavoro o lavoratori autonomi, dell'obbligo di cui al comma
precedente risponde in solido il committente dell'opera.
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- I datori di lavoro con meno di dieci dipendenti possono assolvere all'obbligo di cui al comma 6 mediante annotazione, su un apposito
registro di cantiere vidimato dalla Direzione provinciale del lavoro territorialmente competente da tenersi sul luogo di lavoro, degli estremi
del  personale giornalmente impiegato nei  lavori. Ai fini  del  presente comma, nel  computo delle unità lavorative si tiene conto di tutti  i
lavoratori  impiegati  a prescindere dalla tipologia dei rapporti  di lavoro instaurati, ivi compresi quelli autonomi per i quali  si applicano le
disposizioni di cui al comma 4.
- Ai sensi dell’art. 36 bis, comma 5, della legge n. 248/06, la violazione delle previsioni di cui ai commi 6 e 8 comporta l'applicazione, in
capo al datore di lavoro, della sanzione amministrativa da euro 100 ad euro 500 per ciascun lavoratore. Il lavoratore munito della tessera di
riconoscimento di cui al comma 4 che non provvede ad esporla è, a sua volta, punito con la sanzione amministrativa da euro 50 a euro 300.
- Nei casi di instaurazione di rapporti di lavoro, i datori di lavoro sono tenuti a dare la comunicazione di cui all'articolo 9-bis, comma 2,
della legge n. 608/96 e s.m. e i. (di conversione del DL n. 510/1996), il giorno antecedente a quello in cui si instaurano i relativi rapporti,
mediante documentazione avente data certa.
- L'impiego di lavoratori non risultanti dalle scritture o da altra documentazione obbligatoria è punito con la sanzione amministrativa da
euro 1.500 a euro 12.000 per ciascun lavoratore, maggiorata di euro 150 per ciascuna giornata di lavoro effettivo. L'importo delle sanzioni
civili  connesse all'omesso versamento  dei  contributi  e premi  riferiti  a ciascun lavoratore  di  cui  al  periodo precedente non può essere
inferiore a euro 3.000, indipendentemente dalla durata della prestazione lavorativa accertata.

Art. 58 - Risoluzione del contratto 
1. La Stazione appaltante può decidere di procedere alla risoluzione del contratto nei casi previsti dagli artt. 135, 136 e 137 del Dlgs.
163/06 nonché in caso di violazioni dei piani di sicurezza di cui all’art. 131, comma 3, del Dlgs. 163/06 per come stabilito dal DPR n. 222/03.
2. Nei casi di cui all’art. 135 del Dlgs. 163/06 (risoluzione per reati accertati), l'appaltatore avrà diritto soltanto al pagamento dei lavori
regolarmente eseguiti, decurtato degli oneri aggiuntivi derivanti dallo scioglimento del contratto.
3. Nei casi di cui all’art. 136, comma 1, del Dlgs. 163/06 (risoluzione per grave inadempimento alle obbligazioni contrattuali), il direttore
dei lavori procede secondo quanto previsto ai commi 1, 2 e 3 di detto articolo.
4. Qualora, al di fuori dei casi di cui al precedente comma 3, l’esecuzione dei lavori ritardi per negligenza dell’appaltatore rispetto alle
previsioni del programma, il direttore dei lavori procede secondo quanto previsto ai commi 4, 5 e 6 dell’articolo 136 del Dlgs. 163/06.
5. Nei casi di cui all’art. 137 del Dlgs. 163/06 (risoluzione per inadempimento di contratti di cottimo) la risoluzione è dichiarata per iscritto
dal responsabile del procedimento, previa ingiunzione del direttore dei lavori, salvi i diritti e le facoltà riservate dal contratto alla stazione
appaltante.
6. Ai sensi dell’art. 138 del Dlgs. 163/06, il responsabile del procedimento
– nel  comunicare all'appaltatore  la  risoluzione del  contratto – dispone,  con preavviso di  venti  giorni,  che il  direttore  dei  lavori  curi  la
redazione  dello  stato  di  consistenza  dei  lavori  già  eseguiti,  l'inventario  di  materiali,  macchine  e  mezzi  d'opera  e  la  relativa  presa in
consegna.
7. Qualora  sia  stato  nominato  l'organo  di  collaudo,  lo  stesso  redige,  acquisito  lo  stato  di  consistenza  di  cui  sopra,  un  verbale  di
accertamento tecnico e contabile, con cui è accertata la corrispondenza tra quanto eseguito fino alla risoluzione del contratto e ammesso in
contabilità e quanto previsto nel progetto approvato nonché nelle eventuali perizie di variante; è altresì accertata la presenza di eventuali
opere, riportate nello stato di consistenza, ma non previste nel progetto approvato nonché nelle eventuali perizie di variante.
8. Al momento della liquidazione finale dei lavori dell'appalto risolto, è determinato l'onere da porre a carico dell'appaltatore inadempiente
in relazione alla maggiore spesa sostenuta per affidare ad altra impresa i lavori, ove la stazione appaltante non si sia avvalsa della facoltà
prevista dall'articolo 140, comma 1, del Dlgs. 163/06.

Art. 59 - Recesso dal contratto 
○ Ai sensi dell’art. 134, comma 1, del Dlgs. 163/06, la stazione appaltante ha il diritto di recedere in qualunque tempo dal contratto previo
pagamento dei lavori eseguiti e del valore dei materiali utili esistenti in cantiere, oltre al decimo dell’importo delle opere non eseguite.
○ Il decimo dell’importo delle opere eseguite è dato dalla differenza tra l’importo dei quattro quinti  del prezzo posto a base di gara,
depurato del ribasso d’asta, pari a …………………….…. euro e l’ammontare netto dei lavori eseguiti.

CAPO XI - Disposizioni per l’ultimazione

Art. 60 - Ultimazione dei lavori 

1. Ai  sensi  dell’art.  199,  Reg.  n.  207/10,  l'ultimazione  dei  lavori,  appena  intervenuta,  deve  essere  comunicata  -  per  iscritto  -
dall'appaltatore al direttore dei lavori, che procede subito alle necessarie constatazioni in contraddittorio con l’appaltatore e rilascia,
senza ritardo alcuno, il certificato attestante l’avvenuta ultimazione in doppio esemplare. 

2. In sede di accertamento sommario, senza pregiudizio di successivi accertamenti, sono rilevati e verbalizzati eventuali vizi e difformità
di costruzione che l’impresa appaltatrice è tenuta a eliminare a sue spese nel termine fissato e con le modalità prescritte dal direttore dei
lavori. Il direttore dei lavori, nell’effettuare le suddette constatazioni, fa riferimento alla finalità dell’opera, nel senso che considera la stessa
ultimata, entro il termine stabilito, anche in presenza di rifiniture accessorie mancanti, purché queste ultime non pregiudichino la funzionalità
dell’opera stessa.
3. Il certificato di ultimazione può prevedere l’assegnazione di un termine, non superiore a sessanta giorni, per consentire all’impresa il
completamento di tutte le lavorazioni di piccola entità, non incidenti sull’uso e la funzionalità dell’opera, per come accertate dal direttore dei
lavori. Qualora si eccede tale termine senza che l’appaltatore abbia completato le opere accessorie, il certificato di ultimazione diviene
inefficace ed occorre redigerne uno nuovo che accerti l’avvenuto completamento.
4. Nel caso in cui l’ultimazione dei lavori non avvenga entro i termini stabiliti dagli atti contrattuali, ai sensi dell’art. 22, comma 1, del Cap.
Gen.  n.  145/00,  è  applicata  la  penale  di  cui  all’art.  23  del  presente  capitolato,  per  il  maggior  tempo  impiegato  dall'appaltatore
nell'esecuzione dell'appalto.
5. L’appaltatore può chiedere, con istanza motivata, la disapplicazione parziale o totale della penale, nei casi di cui all’art. 22, comma 4,
del Cap. Gen. n. 145/00. Detto provvedimento può essere adottato non in base a criteri discrezionali, ma solo per motivi di natura giuridica
che escludono la responsabilità della ditta. In ogni caso, per la graduazione della penale, si valuta se quest’ultima è sproporzionata rispetto
all’interesse della stazione appaltante.
6. L’appaltatore,  nel  caso di  lavori  non ultimati  nel  tempo prefissato e qualunque sia il  maggior  tempo impiegato,  non ha facoltà di
chiedere lo scioglimento del contratto e non ha diritto ad indennizzo alcuno qualora la causa del ritardo non sia imputabile alla stazione
appaltante.
7. Dalla data del verbale di ultimazione dei lavori decorre il periodo di gratuita manutenzione; tale periodo cessa con l’approvazione del
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collaudo finale da parte dell’ente appaltante, da effettuarsi entro i termini previsti all’art. 63 del presente capitolato.

Art. 61 - Conto finale
Ai sensi dell'art. 200 del Reg. n. 207/10, il conto finale verrà compilato entro 30 giorni dalla data dell'ultimazione dei lavori.

Art. 62 - Presa in consegna dei lavori ultimati 
a) Ai sensi dell’art. 230 del Reg. n. 207/10, la stazione appaltante si riserva di prendere in consegna parzialmente o totalmente le opere,
con apposito verbale, immediatamente dopo l’accertamento sommario se questo ha avuto esito positivo ovvero nel termine assegnato dalla
direzione lavori di cui all’articolo precedente.
b) Qualora la Stazione appaltante si avvalga di tale facoltà, che viene comunicata all’appaltatore per iscritto, lo stesso appaltatore non
può opporvisi per alcun motivo, né può reclamare compensi di sorta. Egli può, però, chiedere che sia redatto apposito verbale circa lo stato
delle opere, onde essere garantito dai possibili danni che potrebbero essere arrecati alle opere stesse.
c) La presa in consegna anticipata non incide sul giudizio definitivo sul lavoro e su tutte le questioni che possano sorgere al riguardo, e
sulle eventuali e conseguenti responsabilità dell’appaltatore.
d) La presa di possesso da parte della Stazione appaltante avviene nel termine perentorio fissato dalla stessa per mezzo del direttore dei
lavori o per mezzo del responsabile del procedimento, in presenza dell’appaltatore o di due testimoni in caso di sua assenza.
e) Qualora  la  Stazione  appaltante  non  si  trovi  nella  condizione  di  prendere  in  consegna  le  opere  dopo  l’ultimazione  dei  lavori,
l’appaltatore non può reclamare la consegna ed è altresì tenuto alla gratuita manutenzione fino ai termini previsti dal precedente articolo.

Art. 63 - Termini per il collaudo e la regolare esecuzione 
1. Ai sensi dell’art. 141, comma 1, del Dlgs. 163/06, il collaudo finale deve aver luogo entro sei mesi dall’ultimazione dei lavori.
(eventualmente e solo per i lavori di cui all’art. 3 del Reg. n. 207/10)
 Ai sensi dell’art. 219,  del Reg. n. 207/10, le operazioni di collaudo e l’emissione del relativo certificato devono eseguirsi entro dodici
mesi dall’ultimazione dei lavori. 
 Il certificato di collaudo ha inizialmente carattere provvisorio ed assume carattere definitivo solo decorsi due anni dalla sua emissione
ovvero dal termine previsto, nel presente capitolato, per detta emissione.
 Ai sensi dell’art. 219, del  Reg. n. 207/10 e dell’art. 141 del Dlgs. 163/06, il pagamento della rata di saldo, disposto previa garanzia
fideiussoria,  non comporta lo scioglimento dell’appaltatore dal  vincolo delle  responsabilità  concernenti  eventuali  difformità e vizi  fino a
quando lo stesso non diviene definitivo. L’appaltatore è, pertanto, tenuto, nei due anni di cui al comma 2, alla garanzia per le difformità e i
vizi dell’opera, indipendentemente dalla intervenuta liquidazione del saldo.

CAPO XII - Norme finali

Art. 64 - Oneri ed obblighi diversi a carico dell'Appaltatore - Responsabilità dell'Appaltatore
Oltre gli oneri di cui al Cap. Gen. n. 145/00, al Reg. n. 207/10 e al presente Capitolato Speciale, nonché a quanto previsto da tutti i piani per
le misure di sicurezza fisica dei lavoratori, sono a carico dell'Appaltatore gli oneri ed obblighi seguenti:
 la fedele esecuzione del progetto e degli ordini impartiti per quanto di competenza, dal direttore dei lavori, in conformità alle pattuizioni

contrattuali, in modo che le opere eseguite risultino a tutti gli effetti collaudabili, esattamente conformi al progetto e a perfetta regola
d’arte, richiedendo al direttore dei lavori tempestive disposizioni scritte per i particolari che eventualmente non risultassero da disegni,
dal capitolato o dalla descrizione delle opere. In ogni caso l’appaltatore non deve dare corso all’esecuzione di aggiunte o varianti non
ordinate per iscritto ai sensi dell’art. 1659 del codice civile.

 i movimenti di terra ed ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere attrezzato, in relazione all'entità dell'opera, con tutti i più
moderni e perfezionati impianti per assicurare una perfetta e rapida esecuzione di tutte le opere prestabilite, la recinzione del cantiere
stesso con solido steccato in legno, in muratura, o metallico, l’approntamento delle opere provvisionali necessarie all’esecuzione dei
lavori ed allo svolgimento degli stessi in condizioni di massima sicurezza, la pulizia e la manutenzione del cantiere, l'inghiaiamento e la
sistemazione delle sue strade in modo da rendere sicuri il transito e la circolazione dei veicoli e delle persone addette ai lavori tutti, ivi
comprese le eventuali opere scorporate o affidate a terzi dallo stesso ente appaltante. 

 l’assunzione in  proprio,  tenendone  indenne  la Stazione  appaltante,  di  ogni  responsabilità  risarcitoria  e  delle  obbligazioni  relative
comunque connesse all’esecuzione delle prestazioni dell’impresa a termini di contratto.

 le responsabilità sulla non rispondenza degli elementi eseguiti rispetto a quelli progettati o previsti dal capitolato.
 le spese, i contributi, i diritti, i lavori, le forniture e le prestazioni occorrenti per gli allacciamenti provvisori di acqua, energia elettrica,

gas e fognatura, necessari per il funzionamento del cantiere e per l’esecuzione dei lavori, nonché le spese per le utenze e i consumi
dipendenti dai predetti servizi; l’appaltatore si obbliga a concedere, con il solo rimborso delle spese vive, l’uso dei predetti servizi alle
altre ditte che eseguono forniture o lavori per conto della Stazione appaltante, sempre nel rispetto delle esigenze e delle misure di
sicurezza.

 la disponibilità, entro il recinto del cantiere e nei luoghi che saranno designati dalla direzione dei lavori, di locali, ad uso Ufficio del
personale di Direzione ed assistenza, allacciati  alle utenze (luce, acqua, telefono,…), dotati  di servizi igienici, arredati, illuminati  e
riscaldati a seconda delle richieste della Direzione, compresa la relativa manutenzione.

 l'approntamento dei necessari locali di cantiere per le maestranze, che dovranno essere dotati di adeguati servizi igienici e di idoneo
smaltimento dei liquami.

 l’esecuzione di un’opera campione ogni volta che questo sia previsto specificatamente dal capitolato speciale o sia richiesto dalla
direzione dei lavori, per ottenere il relativo nullaosta alla realizzazione delle opere simili.

 la redazione dei calcoli o dei disegni d'insieme e di dettaglio per tutte le opere strutturali in cemento armato, metalliche, in muratura, in
legno, redatti da un ingegnere od architetto iscritto al rispettivo Ordine professionale; l'approvazione del progetto da parte del Direttore
dei Lavori non solleva l'Appaltatore, il Progettista ed il Direttore del cantiere, per le rispettive competenze, dalla responsabilità relativa
alla stabilità delle opere. L'Appaltatore dovrà inoltre far eseguire, a proprie spese, le prove sui cubetti di calcestruzzo e sui tondini
d'acciaio, per i quali i laboratori legalmente autorizzati rilasceranno i richiesti certificati.

 la redazione dei progetti esecutivi degli impianti idrici, termici, sanitari, di condizionamento, nonché degli impianti elettrici e speciali, da
consegnare in triplice copia alla Stazione appaltante; dovranno altresì essere rilasciate all’Amministrazione appaltante, in osservanza
della legge 46/90, le varie dichiarazioni di conformità a regola d’arte degli impianti.

 l’esecuzione, presso gli Istituti  incaricati,  di tutte le esperienze ed assaggi che verranno in ogni  tempo ordinati  dalla Direzione dei
Lavori, sui materiali impiegati o da impiegarsi nella costruzione, in correlazione a quanto prescritto circa l'accettazione dei materiali
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stessi. Dei campioni potrà essere ordinata la conservazione nel competente Ufficio direttivo munendoli di suggelli a firma del Direttore
dei Lavori e dell'Impresa nei modi più adatti a garantirne l'autenticità.

 l’esecuzione di ogni prova di carico che sia ordinata dalla Direzione dei Lavori su pali di fondazione, solai, balconi, e qualsiasi altra
struttura portante, di rilevante importanza statica.

 il mantenimento, fino all’emissione del certificato di collaudo, della continuità degli scoli delle acque e del transito sulle vie o sentieri,
pubblici o privati, adiacenti le opere da eseguire.

 la riparazione di eventuali danni che, in dipendenza delle modalità di esecuzione dei lavori, possano essere arrecati a persone o a
proprietà pubbliche e private sollevando da qualsiasi responsabilità sia l'Amministrazione appaltante che la Direzione dei Lavori o il
personale di sorveglianza e di assistenza.

 l'osservanza delle norme derivanti dalle vigenti leggi e decreti relativi alle assicurazioni varie degli operai contro gli infortuni sul lavoro,
la disoccupazione involontaria, la invalidità e vecchiaia, la tubercolosi, e delle altre disposizioni in vigore o che potranno intervenire in
corso di appalto. Resta stabilito che in caso di inadempienza, sempreché sia intervenuta denuncia da parte delle competenti autorità,
l'Amministrazione procederà  ad una detrazione  della  rata  di  acconto  nella  misura  del  20% che costituirà  apposita  garanzia  per
l'adempimento dei detti obblighi, ferma l'osservanza delle norme che regolano lo svincolo della cauzione e delle ritenute regolamentari.
Sulla somma detratta non saranno per qualsiasi titolo corrisposti interessi.

 la comunicazione all'Ufficio, da cui i lavori dipendono, entro i termini prefissati dallo stesso, di tutte le notizie relative all'impiego della
mano d'opera. Per ogni giorno di ritardo rispetto alla data fissata dall'Ufficio per l'inoltro delle notizie suddette, verrà applicata una
multa pari al 10% della penalità prevista all'art. 23 del presente capitolato, restando salvi i più gravi provvedimenti che potranno essere
adottati in conformità a quanto sancisce il Cap. Gen. n. 145/00 per la irregolarità di gestione e per le gravi inadempienze contrattuali.

 le spese per la fornitura di fotografie delle opere in corso nei vari periodi dell'appalto, nel numero e dimensioni che saranno di volta in
volta indicati dalla Direzione.

 l'assicurazione contro gli incendi di tutte le opere e del cantiere dall'inizio dei lavori fino al collaudo finale, comprendendo nel valore
assicurato anche le opere eseguite da altre Ditte; l'assicurazione contro tali rischi dovrà farsi con polizza intestata all'Amministrazione
appaltante.

 la richiesta, prima della realizzazione dei lavori, a tutti i soggetti diversi dalla Stazione appaltante (Consorzi, rogge, privati, Provincia,
ANAS, ENEL, Telecom e altri eventuali) interessati direttamente o indirettamente ai lavori, dei permessi necessari e a seguire di tutte
le disposizioni emanate dai suddetti per quanto di competenza, in relazione all’esecuzione delle opere e alla conduzione del cantiere,
con esclusione dei permessi e degli altri atti di assenso aventi natura definitiva e afferenti il lavoro pubblico in quanto tale.

 la pulizia quotidiana col  personale necessario dei  locali  in costruzione,  delle vie di transito del  cantiere e dei  locali  destinati  alle
maestranze ed alla Direzione Lavori, compreso lo sgombero dei materiali di rifiuto lasciati da altre Ditte.

 il  libero accesso al cantiere ed il passaggio, nello stesso e sulle opere eseguite od in corso d'esecuzione, alle persone addette a
qualunque altra Impresa alla quale siano stati affidati lavori non compresi nel presente appalto, e alle persone che eseguono lavori per
conto diretto dell'Amministrazione appaltante, nonché, a richiesta della direzione dei lavori, l'uso parziale o totale, da parte di dette
Imprese o persone, dei ponti di servizio, impalcature, costruzioni provvisorie, e degli apparecchi di sollevamento, per tutto il tempo
occorrente alla esecuzione dei lavori che l'Amministrazione appaltante intenderà eseguire direttamente ovvero a mezzo di altre Ditte,
dalle quali, come dall'Amministrazione appaltante, l'Appaltatore non potrà pretendere compensi di sorta.

 provvedere, a sua cura e spese e sotto la sua completa responsabilità, al ricevimento in cantiere, allo scarico e al trasporto nei luoghi
di deposito, situati nell'interno del cantiere, od a piè d'opera, secondo le disposizioni della Direzione dei Lavori, nonché alla buona
conservazione ed alla perfetta custodia dei materiali e dei manufatti esclusi dal presente appalto e provvisti od eseguiti da altre ditte
per conto dell'Amministrazione appaltante. I danni  che per cause dipendenti  o per sua negligenza fossero apportati  ai materiali  e
manufatti suddetti dovranno essere riparati a carico esclusivo dell'Appaltatore.

Il corrispettivo per tutti gli obblighi ed oneri sopra specificati è conglobato nei prezzi dei lavori e nell'eventuale compenso a corpo, fisso ed
invariabile, di cui all'art. 2 del presente capitolato. 

Art. 65 - Obblighi speciali a carico dell'Appaltatore 
a) L’appaltatore è obbligato a:
1. intervenire alle misure, le quali possono comunque essere eseguite alla presenza di due testimoni qualora egli, invitato, non si presenti

(art. 185,  del Reg. n. 207/10);
2. firmare i libretti delle misure, i brogliacci, le liste settimanali e gli eventuali disegni integrativi a lui sottoposti dal direttore dei lavori (artt.

181 e 185 del Reg. n. 207/10;
3. consegnare al direttore lavori, con tempestività, le fatture relative alle lavorazioni e somministrazioni previste dal capitolato Speciale

d’Appalto e ordinate dal direttore dei lavori che per la loro natura si giustificano mediante fattura (art. 186, comma 2, Reg. n. 207/10);
4. consegnare  al  direttore  dei  lavori  le  note  relative  alle  giornate  di  operai,  di  noli  e  di  mezzi  d'opera,  nonché  le  altre  provviste

somministrate,  per gli  eventuali  lavori  previsti  e ordinati  in economia nonché a firmare le relative liste settimanali  sottopostegli  dal
direttore dei lavori (art. 187, del Reg. n. 207/10);

b) L’appaltatore è obbligato a produrre  alla  Direzione dei  Lavori  adeguata documentazione fotografica,  in relazione a lavorazioni  di
particolare complessità, ovvero non più ispezionabili o non più verificabili dopo la loro esecuzione o comunque a richiesta della Direzione
dei  Lavori.  La  documentazione  fotografica,  a  colori  e  in  formati  riproducibili  agevolmente,  deve  recare  in  modo  automatico  e  non
modificabile la data e l’ora nelle quali sono state effettuate le relative rilevazioni.

Art. 66 - Custodia del cantiere
a. Ai sensi dell’art. 52 del Cap. Gen. n. 145/00, è a carico e a cura dell’appaltatore la guardia e la sorveglianza sia di giorno che di notte,

con il personale necessario, del cantiere e di tutti i materiali in esso esistenti, nonché di tutte le cose dell'Amministrazione appaltante e
delle piantagioni che saranno consegnate all'Appaltatore. Ciò anche durante i periodi di sospensione e fino alla presa in consegna
dell’opera da parte della stazione appaltante.

(solo per lavori di particolare delicatezza e rilevanza che richiedano la custodia continuativa, aggiungere il seguente comma)
b. Ai sensi dell’art. 22 della legge 13 settembre 1982, n. 646, la custodia continuativa deve essere affidata a personale provvisto di

qualifica di guardia particolare giurata; la violazione della presente prescrizione comporta la sanzione dell’arresto fino a tre mesi o
dell’ammenda da 51,65 euro a 516,46 euro.

Art. 67 - Cartello di cantiere
L’appaltatore deve predisporre ed esporre in sito numero un esemplare del cartello indicatore, con le dimensioni di almeno 100 cm di base
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e 200 di altezza, recanti le descrizioni di cui alla Circolare del Ministero dei LLPP dell’1 giugno 1990, n. 1729/UL, curandone i necessari
aggiornamenti periodici.

Art. 68 - Spese contrattuali, imposte, tasse
1. Sono a carico dell’appaltatore senza diritto di rivalsa tutte le spese di bollo (comprese quelle inerenti gli atti occorrenti per la gestione
del lavoro, dal giorno della consegna a quello di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione) e
registro, della copia del contratto e dei documenti e disegni di progetto (art. 8, comma 1, del Cap. Gen. n. 145/00; art. 139 del  Reg. n.
207/10)
2. Il presente contratto è soggetto all’imposta sul valore aggiunto (IVA); l’IVA è regolata dalla legge; tutti gli importi citati nel presente
capitolato Speciale d’Appalto si intendono IVA esclusa. 

CAPO XIII - Qualità dei materiali e dei componenti - Modo di esecuzione di ogni categoria di lavoro - Ordine a tenersi nell'andamento dei
lavori

PARTE I - QUALITÀ DEI MATERIALI E DEI COMPONENTI

Art. 69 - Materiali in genere
Quale regola generale si intende che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti, realizzati con materiali e tecnologie tradizionali e/o
artigianali,  per  la  costruzione  delle  opere,  proverranno  da  quelle  località  che  l'Appaltatore  riterrà  di  sua  convenienza,  purché,  ad
insindacabile giudizio della Direzione dei Lavori, rispondano alle caratteristiche/prestazioni di seguito indicate.
Nel caso di prodotti  industriali  la rispondenza a questo capitolato può risultare da un attestato di conformità rilasciato dal  produttore e
comprovato da idonea documentazione e/o certificazione.

Art. 70 - Acqua, calci, cementi ed agglomerati cementizi, pozzolane, gesso
- L'acqua per l'impasto con leganti idraulici (UNI EN 1008) dovrà essere dolce, limpida, priva di sostanze organiche o grassi e priva di
sali (particolarmente solfati e cloruri) in percentuali dannose e non essere aggressiva per il conglomerato risultante. In caso di necessità,
dovrà essere trattata per ottenere il grado di purezza richiesto per l’intervento da eseguire. In taluni casi dovrà essere, altresì, additivata per
evitare l’instaurarsi  di  reazioni  chimico – fisiche che potrebbero causare la produzione di  sostanze pericolose (DM 9 gennaio 1996 –
allegato I).
- Le calci aeree devono rispondere ai requisiti di cui al R.D. n. 2231 del 16 novembre 1939, “Norme per l’accettazione delle calci” e ai
requisiti di cui alla norma UNI 459 (“Calci da costruzione”).
- Le calci idrauliche, oltre che ai requisiti di accettazione di cui al R.D. 16 novembre 1939, n. 2231 e a quelli della norma UNI 459,
devono rispondere alle prescrizioni contenute nella legge 26 maggio 1965, n. 595 “Caratteristiche tecniche e requisiti dei leganti idraulici” ed
ai requisiti di accettazione contenuti  nel DM 31 agosto 1972 “Norme sui requisiti  di accettazione e modalità di prova degli  agglomerati
cementizi e delle calci idrauliche” e s.m. ed i. Le calci idrauliche devono essere fornite o in sacchi sigillati o in imballaggi speciali a chiusura
automatica  a valvola,  che non possono essere  aperti  senza lacerazione,  o alla  rinfusa.  Per  ciascuna delle  tre alternative  valgono le
prescrizioni di cui all’art. 3 della legge n. 595/1965.
- I cementi da impiegare in qualsiasi lavoro devono rispondere ai limiti di accettazione contenuti nella legge 26 maggio 1965, n. 595 e
nel DM 3.06.1968 (“Nuove norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova dei cementi”) e successive modifiche e integrazioni (DM
20.11.1984 e DM 13.09.1993). Tutti i cementi devono essere, altresì, conformi al DM n. 314 emanato dal Ministero dell’industria in data 12
luglio 1999 (che ha sostituito il DM n. 126 del 9.03.1988 con l’allegato “Regolamento del servizio di controllo e certificazione di qualità dei
cementi” dell’ICITE - CNR) ed in vigore dal 12 marzo 2000, che stabilisce le nuove regole per l’attestazione di conformità per i cementi
immessi sul mercato nazionale e per i cementi destinati ad essere impiegati nelle opere in conglomerato normale, armato e precompresso. I
requisiti  da soddisfare devono essere quelli  previsti  dalla norma UNI EN 197-2001 “Cemento.  Composizione, specificazioni  e criteri  di
conformità per cementi comuni”.
Gli agglomerati cementizi, oltre a soddisfare i requisiti di cui alla legge n. 595/1965, devono rispondere alle prescrizioni di cui al DM del
31.08.1972 “Norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova degli agglomerati cementizi e delle calci idrauliche” e s.m. ed i..
I cementi e gli agglomeranti cementizi devono essere forniti o in sacchi sigillati o in imballaggi speciali a chiusura automatica a valvola, che
non possono essere aperti senza lacerazione, o alla rinfusa. Per ciascuna delle tre alternative valgono le prescrizioni di cui all’art. 3 della
legge n. 595/1965.
I cementi e gli agglomerati cementizi devono essere in ogni caso conservati in magazzini coperti, ben ventilati e riparati dall'umidità e da
altri agenti capaci di degradarli prima dell'impiego.
- Le pozzolane devono essere ricavate da strati mondi da cappellaccio ed esenti da sostanze eterogenee o di parti inerti; qualunque sia
la provenienza devono rispondere a tutti i requisiti prescritti dal RD 16 novembre 1939, n. 2230. 
- Il gesso dovrà essere di recente cottura, perfettamente asciutto, di fine macinazione in modo da non lasciare residui sullo staccio di 56
maglie a centimetro  quadrato,  scevro da materie  eterogenee  e  senza parti  alterate  per  estinzione  spontanea.  Il  gesso dovrà  essere
conservato in locali coperti, ben riparati dall'umidità e da agenti degradanti. 
L’uso del gesso dovrà essere preventivamente autorizzato dalla Direzione lavori. Per l'accettazione valgono i criteri generali  dell'art. 69
(Materiali in genere) e la norma UNI 5371 (“Pietra da gesso per la fabbricazione di leganti. Classificazione, prescrizioni e prove”).

Art. 71 - Materiali inerti per conglomerati cementizi e per malte
a) Gli aggregati per conglomerati cementizi (sabbie, ghiaie e pietrisco), naturali e di frantumazione, devono essere costituiti da elementi
non  gelivi  e  non  friabili,  privi  di  sostanze  organiche,  limose  ed  argillose,  di  gesso,  ecc.,  in  proporzioni  nocive  all'indurimento  del
conglomerato o alla conservazione delle armature. Quando non espressamente stabilito, possono provenire da cava in acqua o da fiume a
seconda della località dove si eseguono i lavori ed in rapporto alle preferenze di approvvigionamento. In ogni caso devono rispondere ai
requisiti di cui sopra.
b) L’analisi granulometrica, atta a definire la pezzatura di sabbie, ghiaie e pietrischi deve essere eseguita utilizzando i crivelli ed i setacci
indicati nelle norme UNI 2332-1 e UNI 2334. È quindi obbligo dell’appaltatore, per il controllo granulometrico, mettere a disposizione della
direzione lavori detti crivelli. Il diametro massimo dei grani deve essere scelto in funzione della sezione minima del getto, della distanza
minima tra i ferri d’armatura e dello spessore del copriferro.
c) Le sabbie, naturali o artificiali, da impiegare nelle malte e nei calcestruzzi devono:
1.  essere ben assortite in grossezza;
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2.  essere costituite da grani resistenti, non provenienti da roccia decomposta o gessosa;
3.  avere un contenuto di solfati e di cloruri molto basso (soprattutto per malte a base di cemento);
4.  essere tali da non reagire chimicamente con la calce e con gli alcali del cemento, per evitare rigonfiamenti e quindi fessurazioni,

macchie superficiali;
5.  essere scricchiolanti alla mano;
6.  non lasciare traccia di sporco;
7.  essere lavate con acqua dolce anche più volte, se necessario, per eliminare materie nocive e sostanze eterogenee;
8.  avere una perdita in peso non superiore al 2% se sottoposte alla prova di decantazione in acqua.
L’appaltatore dovrà mettere a disposizione della direzione lavori i vagli di controllo (stacci) di cui alla citata norma UNI 2332 per il controllo
granulometrico.
In particolare:
- la sabbia per murature in genere deve essere costituita da grani di dimensioni tali da passare attraverso lo staccio 2, UNI 2332-1;
- la sabbia per intonaci, stuccature e murature a faccia vista deve essere costituita da grani passanti attraverso lo staccio 0,5, UNI 2332-

1;
- la sabbia per i conglomerati cementiti deve essere conforme ai quanto previsto nell’Allegato 1 del DM 3 giugno 1968 e dall’Allegato 1,

punto 1.2,  del  DM 9 gennaio 1996 “Norme tecniche per  il  calcolo,  l’esecuzione ed il  collaudo delle strutture in cemento armato,
normale e precompresso e per le strutture metalliche” (d’ora in poi DM 9.01.96). I grani devono avere uno spessore compreso tra 0,1
mm e 5,0 mm (UNI 2332) ed essere adeguati alla destinazione del getto ed alle condizioni di posa in opera. 

d) La ghiaia da impiegare nelle malte e nei conglomerati cementizi deve essere:
9.  costituita da elementi puliti di materiale calcareo o siliceo;
10.  ben assortita;
11.  priva di parti friabili;
12.  lavata con acqua dolce, se necessario per eliminare materie nocive.
Il pietrisco, utilizzato in alternativa alla ghiaia, deve essere ottenuto dalla frantumazione di roccia compatta , durissima silicea o calcarea, ad
alta resistenza meccanica.
Le loro caratteristiche tecniche devono essere quelle stabilite dal DM 9.01.96, All. 1 punto 2.
L’appaltatore dovrà mettere a disposizione della direzione lavori i vagli di controllo (stacci) di cui alla citata norma UNI 2334 per il controllo
granulometrico.
Le  dimensioni  dei  granuli  delle  ghiaie  e  del  pietrisco  per  conglomerati  cementizi  sono  prescritte  dalla  direzione  lavori  in  base  alla
destinazione d’uso e alle modalità di applicazione. In ogni caso le dimensioni massime devono essere commisurate alle caratteristiche
geometriche della carpenteria del getto ed all’ingombro delle armature. 
Nel dettaglio gli elementi costituenti ghiaie e pietrischi devono essere di dimensioni tali da:
13.  passare attraverso un setaccio con maglie circolari del diametro di 5 cm se utilizzati  per lavori  di fondazione/elevazione, muri di

sostegno, rivestimenti di scarpata, ecc…
14.  passare attraverso un setaccio con maglie circolari del diametro di 4 cm se utilizzati per volti di getto;
15.  passare attraverso un setaccio con maglie circolari del diametro di 3 cm se utilizzati per cappe di volti, lavori in cemento armato, lavori

a parete sottile.
In ogni caso, salvo alcune eccezioni, gli elementi costituenti ghiaie e pietrischi devono essere tali da non passare attraverso un setaccio con
maglie circolari del diametro di cm. 1.
e) Sabbia, ghiaia e pietrisco sono in genere forniti allo stato sciolto e sono misurati o a metro cubo di materiale assestato sugli automezzi
per forniture o a secchie, di capacità convenzionale pari ad 1/100 di mc., nel caso in cui occorrono solo minimi quantitativi.
f) Le pietre naturali da impiegarsi nella muratura e per qualsiasi altro lavoro, devono essere a grana compatta e monde da cappellaccio,
esenti  da piani  di  sfaldamento,  da screpolature,  peli,  venature,  interclusioni  di  sostanze  estranee;  devono avere dimensioni  adatte  al
particolare loro impiego,  offrire una resistenza proporzionata alla entità  della sollecitazione cui devono essere soggette,  ed avere una
efficace adesività alle malte. Sono escluse, salvo specifiche prescrizioni, le pietre gessose ed in generale tutte quelle che potrebbero subire
alterazioni per l’azione degli agenti atmosferici o dell’acqua corrente. 
g) Gli additivi  per  impasti  cementizi  devono essere conformi alla norma UNI 10765 – 1999 (Additivi  per  impasti  cementizi  – Additivi
multifunzionali per calcestruzzo – Definizioni, requisiti e criteri di conformità). Per le modalità di controllo ed accettazione il Direttore dei
Lavori potrà far eseguire prove od accettare l'attestazione di conformità alle norme secondo i criteri di cui all'art. 69 del presente capitolato.

Art. 72 - Elementi di laterizio e calcestruzzo
Gli elementi resistenti artificiali da impiegare nelle murature (elementi in laterizio ed in calcestruzzo) possono essere costituiti di laterizio
normale, laterizio alleggerito in pasta, calcestruzzo normale, calcestruzzo alleggerito.
Se impiegati  nella costruzione di murature portanti, devono rispondere alle prescrizioni contenute nel DMLLPP n. 103 del 20 novembre
1987, “Norme tecniche per la progettazione, esecuzione e collaudo degli edifici in muratura e per il loro consolidamento” (d’ora in poi DM n.
103/87).
Nel caso di murature non portanti le suddette prescrizioni possono costituire utile riferimento, insieme a quelle delle norme UNI 8942 – 1986
“Prodotti di laterizio per murature”.
Le eventuali prove su detti elementi saranno condotte seconde le prescrizioni di cui alla norma UNI 772 “Metodi di prova per elementi di
muratura”.
Gli elementi resistenti di laterizio e di calcestruzzo possono contenere forature rispondenti alle prescrizioni del succitato DM n. 103/87.
La resistenza meccanica degli  elementi  deve essere dimostrata attraverso certificazioni  contenenti  i risultati  delle prove e condotte da
laboratori ufficiali negli stabilimenti di produzione, con le modalità previste nel DM n. 103/87 di cui sopra.
È in facoltà del Direttore dei Lavori richiedere un controllo di accettazione, avente lo scopo di accertare se gli elementi da mettere in opera
abbiano le caratteristiche dichiarate dal produttore.

Art. 73 - Armature per calcestruzzo
1. Gli acciai per l'armatura del calcestruzzo normale devono rispondere alle prescrizioni contenute nel vigente DM 9.01.96, attuativo della
legge n. 1086 del 5 novembre 1971 (d’ora in poi legge n. 1086/71), e relative circolari esplicative.
2. È fatto divieto di impiegare acciai non qualificati all'origine.

Art. 74 - Prodotti a base di legno
- Per prodotti  a base di  legno si  intendono quelli  che derivano dalla  semplice lavorazione e/o  dalla  trasformazione del  legno e si
presentano solitamente sotto forma di segati, pannelli, lastre, ecc… Detti prodotti devono essere provveduti fra le più scelte qualità della
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categoria prescritta e non devono presentare difetti incompatibili con l’uso cui sono destinati; devono quindi essere di buona qualità, privi di
alburno, fessure, spaccature, nodi profondi, cipollature, buchi o altri difetti. I prodotti a base di legno di cui nel seguito sono considerati al
momento della loro fornitura ed indipendentemente dalla destinazione d’uso.  Il  Direttore dei  Lavori,  ai  fini  della loro accettazione,  può
procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di
seguito  indicate.  Per  le  prescrizioni  complementari  da  considerare  in  relazione  alla  destinazione  d'uso  (strutturale,  pavimentazioni,
coperture, ecc.) si rinvia agli appositi articoli del presente capitolato ed alle prescrizioni del progetto.

Art. 75 - Prodotti di pietre naturali o ricostruite
omissis

Art. 76 - Prodotti per pavimentazione
3. Si definiscono prodotti per pavimentazione quelli utilizzati per realizzare lo strato di rivestimento dell'intero sistema di pavimentazione.
Detti prodotti vengono di seguito considerati al momento della fornitura; il Direttore dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere
ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito
indicate.

Art. 77 - Prodotti per coperture discontinue (a falda)
)a Si definiscono prodotti per coperture quelli utilizzati per realizzare lo strato di tenuta all'acqua nei sistemi di copertura nonché quelli

usati  per  altri  strati  complementari  (per  la  realizzazione delle  coperture  discontinue nel  loro insieme si  rinvia all'art.  107 del  presente
capitolato sull'esecuzione delle coperture discontinue). Detti prodotti vengono di seguito considerati al momento della fornitura; il Direttore
dei lavori ai fini della loro accettazione può procedere a controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di
conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. In caso di contestazione le procedure di prelievo dei campioni ed i metodi di
prova e valutazione dei risultati sono quelli indicati nelle norme UNI citate di seguito.
)b Le tegole e i coppi di laterizio per coperture ed i loro pezzi speciali si intendono denominati  secondo le dizioni commerciali usuali

(marsigliese, romana, ecc.). Detti prodotti devono rispondere alle prescrizioni del progetto, alle specifiche di cui alla norma UNI EN 1304
(“Tegole di laterizio per coperture discontinue – Definizioni e specifiche di prodotto”) e in mancanza e/o a completamento alle prescrizioni di
seguito riportate.

Art. 78 - Prodotti per impermeabilizzazioni e per coperture piane
 Per prodotti per impermeabilizzazioni e coperture piane si intendono quelli che si presentano sotto forma di:

a) membrane in fogli e/o rotoli da applicare a freddo od a caldo, in fogli singoli o pluristrato;
b) prodotti forniti in contenitori (solitamente liquidi e/o in pasta) da applicare a freddo od a caldo su eventuali armature (che restano

inglobate nello strato finale) fino a formare in sito una membrana continua.
Le membrane si designano descrittivamente in base:
a) al  materiale  componente  (esempio:  bitume ossidato  fillerizzato,  bitume polimero elastomero,  bitume polimero plastomero,  etilene

propilene diene, etilene vinil acetato, ecc.);
b) al materiale di armatura inserito nella membrana (esempio: armatura vetro velo, armatura poliammide tessuto, armatura polipropilene

film, armatura alluminio foglio sottile, ecc.);
c) al materiale di finitura della faccia superiore (esempio: poliestere film da non asportare, polietilene film da non asportare, graniglie,

ecc.);
d) al materiale di finitura della faccia inferiore (esempio: poliestere non tessuto, sughero, alluminio foglio sottile, ecc.).
I prodotti forniti in contenitori si designano descrittivamente come segue:
e) mastici di rocce asfaltiche e di asfalto sintetico;
f) asfalti colati;
g) malte asfaltiche;
h) prodotti termoplastici;
i) soluzioni in solvente di bitume;
j) emulsioni acquose di bitume;
k) prodotti a base di polimeri organici.
I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura, le modalità di posa sono trattate negli articoli relativi alla posa in
opera.
Il Direttore dei lavori ai fini della loro accettazione può procedere a controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un
attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate.
 Le membrane per coperture di edifici in relazione allo strato funzionale1 che vanno a costituire (esempio strato di tenuta all'acqua,
strato di tenuta all'aria, strato di schermo e/o barriera al vapore, strato di protezione degli strati sottostanti, ecc.) devono rispondere alle
prescrizioni del progetto e, in mancanza od a loro completamento, alle prescrizioni di seguito dettagliate.
 Le membrane destinate a formare strati di schermo e/o barriera al vapore devono soddisfare i requisiti previsti dalla norma UNI 9380

per quanto concerne:
l) le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore);
m) i difetti, l’ortometria e la massa areica;
n) la resistenza a trazione; 
o) la flessibilità a freddo;
p) il comportamento all'acqua;
q) la permeabilità al vapore d'acqua;
r) l’invecchiamento termico in acqua;
s) le giunzioni.
I prodotti non normati devono rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla direzione dei lavori.
Le membrane rispondenti alle varie prescrizioni della norma UNI 8629 in riferimento alle caratteristiche precitate sono valide anche per
questo impiego.
 Le membrane destinate a formare strati di continuità, di diffusione o di egualizzazione della pressione di vapore, di irrigidimento o
ripartizione dei carichi, di regolarizzazione, di separazione e/o scorrimento o drenante devono soddisfare i requisiti previsti dalla norma UNI
9168 per quanto concerne:

1 Gli strati funzionali si intendono definiti come riportato nella norma UNI 8178
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t) le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza e spessore);
u) difetti, ortometria e massa areica;
v) comportamento all'acqua;
w) invecchiamento termico in acqua.
I prodotti non normati devono rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla direzione dei lavori. Le membrane rispondenti
alle norme UNI 9380 e UNI 8629 per le caratteristiche precitate sono valide anche per questo impiego.
 Le membrane destinate  a formare strati  di  tenuta all'aria  devono soddisfare i  requisiti  previsti  dalla  norma UNI 9168 per quanto
concerne:
x) le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza e spessore);
y) difetti, ortometria e massa areica;
z) resistenza a trazione ed alla lacerazione;
aa) comportamento all'acqua;
bb) le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione ed alla permeabilità all'aria.
I prodotti non normati devono rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla direzione dei lavori. Le membrane rispondenti
alle norme UNI 9380 e UNI 8629 per le caratteristiche precitate sono valide anche per questo impiego.
 Le membrane destinate a formare strati di tenuta all'acqua devono soddisfare i requisiti previsti dalla norma UNI 8629 (varie parti) per
quanto concerne:
cc) le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore);
dd) difetti, ortometria e massa areica;
ee) resistenza a trazione e alla lacerazione; 
ff) punzonamento statico e dinamico;
gg) flessibilità a freddo;
hh) stabilità dimensionale in seguito ad azione termica;
ii) stabilità di forma a caldo;
jj) impermeabilità all'acqua e comportamento all'acqua;
kk) permeabilità al vapore d'acqua;
ll) resistenza all'azione perforante delle radici;
mm) invecchiamento termico in aria ed acqua;
nn) resistenza all'ozono (solo per polimeriche e plastomeriche);
oo) resistenza ad azioni combinate (solo per polimeriche e plastomeriche);
pp) le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione ed avere impermeabilità all'aria.
I prodotti non normati devono rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla direzione dei lavori.
 Le membrane destinate a formare strati di protezione devono soddisfare i requisiti  previsti dalla norma UNI 8629 (varie parti)  per
quanto concerne:
qq) le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore);
rr) difetti, ortometria e massa areica;
ss) resistenza a trazione e alle lacerazioni;
tt) punzonamento statico e dinamico;
uu) flessibilità a freddo;
vv) stabilità dimensionali a seguito di azione termica;
ww) stabilità di forma a caldo (esclusi prodotti a base di PVC, EPDM, IIR);
xx) comportamento all'acqua;
yy) resistenza all'azione perforante delle radici;
zz) invecchiamento termico in aria;
aaa) le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione;
bbb) l'autoprotezione minerale deve resistere all'azione di distacco. 
I prodotti non normati devono rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla direzione dei lavori.
 Le membrane a base di elastomeri e di plastomeri, elencate nel seguente punto a), sono utilizzate per l’impermeabilizzazione nei casi

di cui al punto b) e devono rispondere alle prescrizioni elencate al successivo punto c). 
Detti prodotti vengono considerati al momento della loro fornitura. Per le modalità di posa si rimanda gli articoli relativi alla posa in opera.
○ Tipi di membrane:
ccc) membrane in materiale elastomerico2 senza armatura;
ddd) membrane in materiale elastomerico dotate di armatura;
eee) membrane in materiale plastomerico3 flessibile senza armatura;
fff) membrane in materiale plastomerico flessibile dotate di armatura;
ggg) membrane in materiale plastomerico rigido (per esempio polietilene ad alta o bassa densità, reticolato o non, polipropilene);
hhh) membrane polimeriche a reticolazione posticipata (per esempio polietilene clorosolfanato) dotate di armatura;
iii) membrane polimeriche accoppiate4;
○ Classi di utilizzo5:

2 Per materiale elastomerico si intende un materiale che sia fondamentalmente elastico anche a temperature superiori o inferiori a quelle
di normale impiego e/o che abbia subito un processo di reticolazione (per esempio gomma vulcanizzata).
3 Per materiale plastomerico si intende un materiale che sia relativamente elastico solo entro un intervallo di temperatura corrispondente
generalmente a quello di impiego ma che non abbia subito alcun processo di reticolazione (come per esempio cloruro di polivinile
plastificato o altri materiali termoplastici flessibili o gomme non vulcanizzate).

4 Trattasi di membrane polimeriche accoppiate o incollate sulla faccia interna ad altri elementi aventi funzioni di protezione o altra 
funzione particolare, comunque non di tenuta. In questi casi, quando la parte accoppiata all'elemento polimerico impermeabilizzante ha 
importanza fondamentale per il comportamento in opera della membrana, le prove devono essere eseguite sulla membrana come fornita 
dal produttore

5 Nell'utilizzo  delle membrane polimeriche per impermeabilizzazione,  possono essere necessarie anche caratteristiche comuni  a più
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Classe A - membrane adatte per condizioni eminentemente statiche del contenuto (per esempio, bacini, dighe, sbarramenti, ecc.)
Classe B - membrane adatte per condizioni dinamiche del contenuto (per esempio, canali, acquedotti, ecc.)
Classe  C  -  membrane  adatte  per  condizioni  di  sollecitazioni  meccaniche  particolarmente  gravose,  concentrate  o  no  (per  esempio,

fondazioni, impalcati di ponti, gallerie, ecc.
Classe D - membrane adatte anche in condizioni di intensa esposizione agli agenti atmosferici e/o alla luce
Classe E - membrane adatte per impieghi in presenza di materiali inquinanti e/o aggressivi (per esempio, discariche, vasche di raccolta e/o

decantazione, ecc.).
Classe F - membrane adatte per il contatto con acqua potabile o sostanze di uso alimentare (per esempio, acquedotti, serbatoi, contenitori

per alimenti, ecc.).
○ Le membrane di cui al comma a) sono valide per gli impieghi di cui al comma b) purché rispettino le caratteristiche previste nelle varie

parti della norma UNI 8898.
 I prodotti forniti solitamente sotto forma di liquidi o paste e destinati principalmente a realizzare strati di tenuta all'acqua, ma anche altri
strati funzionali della copertura piana - a secondo del materiale costituente - devono rispondere alle prescrizioni di seguito dettagliate. I
criteri di accettazione sono quelli indicati all’ultimo periodo del comma 1.

 Bitumi da spalmatura per impermeabilizzazioni (in solvente e/o emulsione acquosa): devono rispondere ai limiti specificati, per i diversi
tipi, alle prescrizioni della norma UNI 4157-1987.

 Malte asfaltiche per impermeabilizzazione: devono rispondere alla norma UNI 5660;

 Asfalti colati per impermeabilizzazioni: devono rispondere alla norma UNI 5654.

 Mastice di rocce asfaltiche per la preparazione di malte asfaltiche e degli asfalti colati: deve rispondere alla norma UNI 4377

 Mastice di asfalto sintetico per la preparazione delle malte asfaltiche e degli asfalti colati: deve rispondere alla norma UNI 4378

 Prodotti  fluidi  od  in  pasta  a  base  di  polimeri  organici (bituminosi,  epossidici,  poliuretanici,  epossi-poliuretanici,  epossi-catrame,
polimetencatrame, polimeri clorurati, acrilici, vinilici, polimeri isomerizzati): devono essere valutati in base alle caratteristiche di seguito
dettagliate ed i valori devono soddisfare i limiti riportati. Quando non sono riportati limiti si intende che valgono quelli dichiarati dal
produttore nella sua documentazione tecnica ed accettati dalla direzione lavori. I criteri di accettazione sono quelli indicati all’ultimo
periodo del comma 1 e, comunque, conformi alle norme UNI 9527 e UNI 9528.

a) Caratteristiche identificative del prodotto in barattolo (prima dell'applicazione):
– Viscosità in .............................. minimo................................................................................, misurata secondo

.............................................................................................................................................................................
– Massa volumica kg/dm3 minimo ............................................... massimo.........................................................,

misurata secondo ................................................................................................................................................
– Contenuto di non volatile % in massa minimo ...................................................................................................,

misurato secondo ................................................................................................................................................
– Punto di infiammabilità minimo % ......................................................................................................., misurato

secondo ...............................................................................................................................................................
– Contenuto di ceneri massimo g/kg ......................................................................................................, misurato

secondo ...............................................................................................................................................................
– .............................................................................................................................................................................

Nota per il  compilatore:  eliminare le caratteristiche superflue e/o completare l'elenco,  indicando i  valori  di  accettazione ed i  metodi  di
controllo facendo riferimento alle norme UNI vigenti.
b) Caratteristiche di comportamento da verificare in sito o su campioni significativi di quanto realizzati in sito, conformemente alle norme

UNI 9529, UNI 9530, UNI 9531, UNI 9532 e UNI 9533:
– spessore dello strato finale in relazione al quantitativo applicato per ogni metro quadrato minimo mm,  misurato  secondo.

...............................................................................................
– Valore dell'allungamento a rottura minimo ..................................................................................... %, misurato

secondo ...............................................................................................................................................................
– Resistenza al punzonamento statico o dinamico: statico minimo ..................................................................N;

dinamico minimo ............................................................................................................................... N, misurati
secondo ...............................................................................................................................................................

– Stabilità dimensionale a seguito di azione termica, variazione dimensionale massima in % ............................
misurati secondo .................................................................................................................................................

– Impermeabilità all'acqua, minima pressione di ........................................................................................... kPa,
misurati secondo .................................................................................................................................................

– Comportamento all'acqua, variazione di massa massima in % ........................................................................ 
 misurata secondo ................................................................................................................................................
– Invecchiamento termico in aria a 70 °C, variazione della flessibilità a freddo tra prima e dopo il trattamento massimo °C , misurati

secondo ...............................................................................................................................................................
– Invecchiamento termico in acqua, variazione della flessibilità a freddo tra prima e dopo il trattamento massimo °C ., misurati

secondo................................................................................................................................................................
– .............................................................................................................................................................................
– per i valori non prescritti si intendono validi quelli dichiarati dal fornitore ed accettati dalla direzione dei lavori.

Nota per il  compilatore :  eliminare le caratteristiche superflue e/o completare l'elenco, indicando i valori  di accettazione ed i metodi  di
controllo facendo riferimento alle norme UNI vigenti.

Art. 79 - Prodotti di vetro (lastre, profilati ad U e vetri pressati)
 omissis

Art. 80 - Prodotti diversi (sigillanti, adesivi)
a) I  prodotti  sigillanti,  adesivi, di  seguito descritti,  sono considerati  al  momento della fornitura. Il  Direttore dei  lavori  ai fini  della loro
accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della stessa

classi. In questi casi devono essere presi in considerazione tutti quei fattori che nell'esperienza progettuale e/o applicativa risultano di
importanza preminente o che per legge devono essere considerati tali
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alle prescrizioni di seguito indicate. Per il campionamento dei prodotti ed i metodi di prova si fa riferimento ai metodi UNI esistenti.
b) Per sigillanti si intendono i prodotti utilizzati per riempire, in forma continua e durevole, i giunti tra elementi edilizi (in particolare nei
serramenti, nelle pareti esterne, nelle partizioni interne, ecc.) con funzione di tenuta all'aria, all'acqua, ecc… Oltre a quanto specificato nel
progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, i sigillanti devono rispondere alla classificazione ed ai requisiti di cui alla norma UNI
ISO 11600 nonché alle seguenti caratteristiche:
jjj) compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati;
kkk) diagramma forza - deformazione (allungamento) compatibile con le deformazioni elastiche del supporto al quale sono destinati;
lll) durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego intesa come decadimento delle caratteristiche meccaniche ed

elastiche tale da non pregiudicare la sua funzionalità;
mmm) durabilità alle azioni chimico - fisiche di agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o nell'ambiente di destinazione.
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde al progetto od alle norme UNI 9611, UNI EN
ISO 9047, UNI EN ISO 10563, UNI EN ISO 10590, UNI EN ISO 10591, UNI EN ISO 11431, UNI EN ISO 11432, UNI EN 27389, UNI EN
27390, UNI EN 28339, UNI EN 28340, UNI EN 28394, UNI EN 29046, UNI EN 29048 e/o in possesso di attestati di conformità; in loro
mancanza si fa riferimento ai valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla direzione dei lavori.
c) Per adesivi si intendono i prodotti utilizzati per ancorare un elemento ad uno attiguo, in forma permanente, resistendo alle sollecitazioni
meccaniche, chimiche, ecc. dovute all'ambiente ed alla destinazione d'uso. Sono inclusi in detta categoria gli  adesivi usati  in opere di
rivestimenti di pavimenti e pareti o per altri usi e per diversi supporti (murario, ferroso, legnoso, ecc.). Sono invece esclusi gli adesivi usati
durante la produzione di prodotti o componenti. Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, gli
adesivi devono rispondere alle seguenti caratteristiche:
nnn) compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati;
ooo) durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego intesa come decadimento delle caratteristiche meccaniche tale

da non pregiudicare la loro funzionalità;
ppp) durabilità alle azioni chimico - fisiche dovute ad agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o nell'ambiente di destinazione;  
qqq) caratteristiche meccaniche adeguate alle sollecitazioni previste durante l'uso.
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde alle seguenti norme UNI:
1. UNI EN 1372, UNI EN 1373, UNI EN 1841, UNI EN 1902, UNI EN 1903, in caso di adesivi per rivestimenti di pavimentazioni e di

pareti; 
2. UNI EN 1323, UNI EN 1324, UNI EN 1346, UNI EN 1347, UNI EN 1348, in caso di adesivi per piastrelle:; 
3.  UNI EN 1799 in caso di adesivi per strutture di calcestruzzo. 
In alternativa e/o in aggiunta soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto è in possesso di attestati
di conformità; in loro mancanza si fa riferimento ai valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla direzione dei lavori.

Art. 81 - Infissi
- omissis

Art. 82 - Prodotti per rivestimenti interni ed esterni
omissis

Art. 83 - Prodotti per isolamento termico
a) Si definiscono materiali isolanti termici quelli atti a diminuire, in forma sensibile, il flusso termico attraverso le superfici sulle quali sono
applicati  (vedi classificazione tabella  1).  Per la realizzazione dell'isolamento termico si rinvia agli  articoli  relativi  alle parti  dell'edificio o
impianti.  Detti  materiali sono di seguito considerati  al  momento della fornitura; il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può
procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure chiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di
seguito indicate. Nel caso di contestazione per le caratteristiche si intende che la procedura di prelievo dei campioni, delle prove e della
valutazione dei risultati sia quella indicata nelle norme UNI EN 822, UNI EN 823, UNI EN 824, UNI EN 825 ed in loro mancanza quelli della
letteratura tecnica (in primo luogo le norme internazionali ed estere).

Art. 84 - Prodotti per pareti esterne e partizioni interne
omissis

Art. 85 - Prodotti per assorbimento acustico
Si definiscono materiali assorbenti acustici (o materiali fonoassorbenti)  quelli atti a dissipare in forma sensibile l'energia sonora incidente sulla loro
superficie  e,  di  conseguenza,  a  ridurre  l'energia  sonora  riflessa  (UNI  EN  ISO  11654:  “Acustica.  Assorbitori  acustici  per  l’edilizia.  Valutazione
dell’assorbimento acustico”) .

Art. 86 - Prodotti per isolamento acustico
a) Si definiscono materiali isolanti  acustici (o materiali fonoisolanti)  quelli atti a diminuire in forma sensibile la trasmissione di energia
sonora che li attraversa. 

PARTE II - MODALITÀ DI ESECUZIONE
A) Scavi, rilevati, fondazioni e demolizioni

Art. 87 - Scavi in genere
Gli scavi in genere per qualsiasi  lavoro, a mano o con mezzi  meccanici,  dovranno essere eseguiti  secondo i  disegni  di progetto e la
relazione geologica e geotecnica di cui al DMLLPP dell’11 marzo 1988 (d’ora in poi DM LLPP 11.03.88), integrato dalle istruzioni applicative
di cui alla CMLLPP n. 218/24/3 del 9 gennaio 1996, nonché secondo le particolari prescrizioni che saranno date all'atto esecutivo dalla
direzione dei lavori.
Nell'esecuzione degli  scavi in genere l'Appaltatore dovrà procedere in modo da impedire scoscendimenti  e franamenti,  restando esso,
oltreché totalmente responsabile di eventuali  danni alle persone e alle opere, altresì obbligato a provvedere a suo carico e spese alla
rimozione delle materie franate.
L'Appaltatore dovrà, altresì, provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie del terreno siano deviate in modo che non
abbiano a riversarsi nei cavi.
Le materie provenienti dagli scavi, ove non siano utilizzabili o non ritenute adatte (a giudizio insindacabile della direzione dei lavori), ad altro
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impiego nei lavori, dovranno essere portate fuori della sede del cantiere, alle pubbliche discariche ovvero su aree che l'Appaltatore dovrà
provvedere a rendere disponibili a sua cura e spese.
Qualora le materie provenienti dagli scavi debbano essere successivamente utilizzate, esse dovranno essere depositate .
previo assenso della direzione dei lavori, per essere poi riprese a tempo opportuno. In ogni caso le materie depositate non dovranno essere
di danno ai lavori, alle proprietà pubbliche o private ed al libero deflusso delle acque scorrenti alla superficie.
La direzione dei lavori potrà fare asportare, a spese dell'Appaltatore, le materie depositate in contravvenzione alle precedenti disposizioni.
Qualora i materiali siano ceduti all'Appaltatore, si applica il disposto del comma 3, dell'art. 36 del Cap. Gen. n. 145/00.

Art. 88 - Scavi di sbancamento
Per scavi di sbancamento o sterri andanti  s'intendono quelli  occorrenti  per lo spianamento o sistemazione del terreno su cui dovranno
sorgere le costruzioni,  per tagli di terrapieni, per la formazione di cortili, giardini,  scantinati, piani di appoggio per platee di fondazione,
vespai, rampe incassate o trincee stradali,  ecc., e in generale tutti quelli eseguiti  a sezione aperta su vasta superficie ove sia possibile
l’allontanamento delle materie di scavo evitandone il sollevamento, ma non escludendo l’impiego di rampe provvisorie, etc…
Gli scavi di sbancamento si misureranno col metodo delle sezioni ragguagliate, tenendo conto del volume effettivo "in loco". Le misurazioni
verranno effettuate in contraddittorio con l’appaltatore all’atto della consegna.

Art. 89 - Scavi di fondazione od in trincea
Per scavi di fondazione in generale si intendono quelli incassati ed a sezione ristretta necessari per dar luogo ai muri o pilastri di fondazione
propriamente detti.
In ogni caso saranno considerati come scavi di fondazione quelli per dar luogo alle fogne, condutture, fossi e cunette.
Nell'esecuzione di detti  scavi per raggiungere il  piano di posa della fondazione si deve tener conto di quanto specificato nel DMLLPP
11.03.88 al punto A.2, al punto D.2 ed alla sezione G.
Il terreno di fondazione non deve subire rimaneggiamenti e deterioramenti prima della costruzione dell'opera. Eventuali acque ruscellanti o
stagnanti devono essere allontanate dagli scavi. Il piano di posa degli elementi strutturali di fondazione deve essere regolarizzato e protetto
con conglomerato magro o altro materiale idoneo.
Nel caso che per eseguire gli scavi si renda necessario deprimere il livello della falda idrica si dovranno valutare i cedimenti del terreno
circostante; ove questi non risultino compatibili con la stabilità e la funzionalità delle opere esistenti, si dovranno opportunamente modificare
le modalità esecutive. Si dovrà, nel caso in esame, eseguire la verifica al sifonamento. Per scavi profondi, si dovrà eseguire la verifica di
stabilità nei riguardi delle rotture del fondo.
Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi per fondazione, dovranno essere spinti fino alla profondità che dalla direzione dei
lavori verrà ordinata all'atto della loro esecuzione. Le profondità, che si trovano indicate nei disegni, sono, infatti, di stima preliminare e
l'Amministrazione appaltante si  riserva piena facoltà di  variarle  nella  misura che reputerà  più conveniente,  senza che ciò possa dare
all’appaltatore  motivo alcuno  di  fare  eccezioni  o domande di  speciali  compensi,  avendo  egli  soltanto  diritto  al  pagamento  del  lavoro
eseguito, coi prezzi contrattuali stabiliti per le varie profondità da raggiungere. 
È vietato all’appaltatore, sotto pena di demolire il già fatto, di por mano alle murature prima che la direzione dei lavori abbia verificato ed
accettato i piani delle fondazioni. I piani di fondazione dovranno essere generalmente orizzontali, ma per quelle opere che cadono sopra
falde inclinate, dovranno, a richiesta della direzione dei lavori, essere disposti a gradini ed anche con determinate contropendenze.
Compiuta  la  muratura  di  fondazione,  lo  scavo  che  resta  vuoto,  dovrà  essere  diligentemente  riempito  e  costipato,  a  cura  e  spese
dell’appaltatore, con le stesse materie scavate, sino al piano del terreno naturale primitivo.
Gli  scavi  per  fondazione  dovranno,  quando occorra,  essere  solidamente  puntellati  e  sbadacchiati  con robuste  armature,  in  modo da
proteggere  contro  ogni  pericolo gli  operai,  ed impedire  ogni  smottamento  di  materia durante  l'esecuzione tanto  degli  scavi  che delle
murature.
L'Appaltatore è responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà pubbliche e private che potessero accadere per la mancanza o
insufficienza di  tali  puntellazioni  e sbadacchiature,  alle  quali  egli  deve provvedere  di  propria iniziativa,  adottando anche tutte  le  altre
precauzioni  riconosciute  necessarie,  senza rifiutarsi  per  nessun pretesto  di  ottemperare  alle  prescrizioni  che al  riguardo gli  venissero
impartite dalla direzione dei lavori.
Col procedere delle murature l'Appaltatore potrà recuperare i legnami costituenti le armature, sempreché non si tratti di armature formanti
parte integrante dell'opera, da restare quindi in posto in proprietà dell'Amministrazione; i legnami però, che a giudizio della direzione dei
lavori, non potessero essere tolti senza pericolo o danno del lavoro, dovranno essere abbandonati negli scavi.
(1) .....................................................................................................................................................................................
..........................................................................................................................................................................................
..........................................................................................................................................................................................
(1) Nel presente articolo possono trovare sede le norme e prescrizioni relative a tutti i tipi e metodi di fondazioni particolari che possono
richiedersi per l'esecuzione delle opere: fondazioni con uso di paratie, casseri in legno o metallo, fondazioni in cemento armato, ecc.

Art. 90 - Scavi subacquei e prosciugamento
Se l'Appaltatore, malgrado l'osservanza delle prescrizioni di cui all'art. 89, non potesse, in caso di acque sorgive o filtrazioni, far defluire
l'acqua naturalmente dagli scavi in genere e da quelli di fondazione, è facoltà della direzione dei lavori di ordinare, secondo i casi e quando
lo riterrà opportuno, l'esecuzione degli scavi subacquei, oppure il prosciugamento.
Sono considerati come scavi subacquei soltanto quelli eseguiti  in acqua a profondità maggiore di 20 cm sotto il livello costante a cui si
stabiliscono le acque sorgive nei cavi, sia naturalmente, sia dopo un parziale prosciugamento ottenuto con macchine o con l'apertura di
canali di drenaggio.
Il volume di scavo eseguito in acqua, sino ad una profondità non maggiore di 20 cm  dal suo livello costante, verrà perciò considerato come
scavo in presenza d'acqua,  ma non come scavo subacqueo.  Quando la direzione dei  lavori  ordinasse il  mantenimento degli  scavi  in
asciutto, sia durante l'escavazione, sia durante l'esecuzione delle murature o di altre opere di fondazione, gli esaurimenti relativi verranno
eseguiti in economia, e l'Appaltatore, se richiesto, avrà l'obbligo di fornire le macchine e gli operai necessari.
Per i prosciugamenti praticati  durante l'esecuzione delle murature, l'Appaltatore dovrà adottare tutti  quegli  accorgimenti atti ad evitare il
dilavamento delle malte.

Art. 91 - Presenza di gas negli scavi
Durante l’esecuzione degli scavi, ai sensi di quanto previsto dal DM LLPP 11.03.88, devono essere adottate misure idonee contro i pericoli
derivanti dall’eventuale presenza di gas o vapori tossici.
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Art. 92 - Rilevati e rinterri
Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro, ovvero per riempire i vuoti tra le pareti degli  scavi e le murature, o da
addossare alle murature, e fino alle quote prescritte dalla direzione dei lavori, si impiegheranno in generale e, salvo quanto segue, fino al
loro totale esaurimento, tutte le materie provenienti dagli scavi di qualsiasi genere eseguiti per quel cantiere, in quanto disponibili ed adatte,
a giudizio della direzione dei lavori, per la formazione dei rilevati.
Quando venissero a mancare in tutto o in parte i materiali di cui sopra, si preleveranno le materie occorrenti ovunque l'Appaltatore crederà
di sua convenienza, purché i materiali siano riconosciuti idonei dalla direzione dei lavori.
Per rilevati  e rinterri  da addossarsi  alle murature, si  dovranno sempre impiegare materie sciolte,  o ghiaiose,  restando vietato in modo
assoluto  l'impiego  di  quelle  argillose  e,  in  generale,  di  tutte  quelle  che  con  l'assorbimento  di  acqua  si  rammolliscono  e  si  gonfiano
generando spinte. Sono da preferire le terre a grana media o grossa. Le terre a grana fine possono essere impiegate per opere di modesta
importanza e quando non sia possibile reperire materiali migliori. Si possono adoperare anche materiali ottenuti  dalla frantumazione di
rocce.
Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti dovrà essere usata ogni diligenza perché la loro esecuzione proceda per strati
orizzontali di eguale altezza, disponendo contemporaneamente le materie bene sminuzzate con la maggiore regolarità e precauzione, in
modo da caricare uniformemente le murature su tutti i lati e da evitare le sfiancature che potrebbero derivare da un carico male distribuito.
Il coefficiente di sicurezza riferito alla stabilità del sistema manufatto - terreno di fondazione non deve risultare inferiore a 1,3. 
Le materie trasportate in rilevato o rinterro con vagoni, automezzi o carretti non potranno essere scaricate direttamente contro le murature,
ma dovranno depositarsi in vicinanza dell'opera per essere riprese poi al momento della formazione dei suddetti rinterri.
Per tali movimenti di materie dovrà sempre provvedersi alla pilonatura delle materie stesse, da farsi secondo le prescrizioni che verranno
indicate dalla direzione dei Lavori.
È vietato di addossare terrapieni a murature di fresca costruzione. 
Tutte le riparazioni o ricostruzioni che si rendessero necessarie per la mancata od imperfetta osservanza delle prescrizioni del presente
articolo, saranno a completo carico dell'Appaltatore.
È obbligo dell'Appaltatore, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati durante la loro costruzione, quelle maggiori dimensioni richieste
dall'assestamento delle terre, affinché all'epoca del collaudo i rilevati eseguiti abbiano dimensioni non inferiori a quelle ordinate.
L'Appaltatore dovrà consegnare i rilevati con scarpate regolari e spianate, con i cigli bene allineati e profilati e compiendo a sue spese,
durante l'esecuzione dei lavori e fino al collaudo, gli occorrenti ricarichi o tagli, la ripresa e la sistemazione delle scarpate e l'espurgo dei
fossi.
La superficie del terreno sulla quale dovranno elevarsi i terrapieni, sarà previamente scoticata, ove occorra, e se inclinata sarà tagliata a
gradoni con leggera pendenza verso il monte.

Art. 93 - Fondazioni continue
1. omissis

Art. 94 - Fondazioni su pali 
1. omissis

Art. 95 - Paratie e diaframmi
 omissis

Art. 96 - Fondazioni a pozzo
omissis

Art. 97 - Demolizioni e rimozioni
Prima dell’inizio dei lavori di demolizione è obbligatorio procedere alla verifica delle condizioni di conservazione e stabilità delle strutture da
demolire. In funzione del risultato dell’indagine si procederà poi all’esecuzione delle opere di rafforzamento e di puntellamento necessarie
ad evitare crolli improvvisi durante la demolizione.
Le demolizioni di murature, calcestruzzi, etc…, sia parziali che complete, devono essere eseguite con cautela dall’alto verso il basso e con
le necessarie precauzioni, in modo tale da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro, non danneggiare le residue murature ed
evitare incomodi o disturbo.
(Solo in caso di importanti ed estese demolizioni) 
La successione dei lavori deve essere indicata in un apposito programma firmato dall’appaltatore e dalla direzione lavori e deve essere a
disposizione degli ispettori di lavoro.
È assolutamente vietato gettare dall'alto materiali in genere, che invece devono essere trasportati o guidati in basso tramite opportuni canali
il cui estremo inferiore non deve risultare a distanza superiore ai 2 m dal piano raccolta.
È assolutamente vietato sollevare polvere, per cui tanto le murature quanto i materiali di risulta dovranno essere opportunamente bagnati.
Durante le demolizioni e le rimozioni l'Appaltatore dovrà provvedere alle puntellature eventualmente necessarie per sostenere le parti che
devono permanere e dovrà procedere in modo da non deteriorare i materiali risultanti, i quali devono potersi ancora impiegare nei limiti
concordati con la direzione dei lavori, sotto pena di rivalsa di danni a favore della stazione appaltante.
Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della direzione dei lavori, devono essere opportunamente puliti, custoditi, trasportati ed
ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla Direzione stessa, usando cautele per non danneggiarli, sia nella pulizia sia nel
trasporto sia nell’assestamento, e per evitarne la dispersione.
Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare all'Appaltatore di impiegarli in tutto od in parte nei
lavori appaltati, ai sensi dell'art. 36 del vigente Cap. Gen. n. 145/00, con i prezzi indicati nell'elenco del presente capitolato.
I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono essere sempre trasportati dall'Appaltatore fuori del cantiere nei punti
indicati od alle pubbliche discariche.
Le  demolizioni  dovranno  limitarsi  alle  parti  ed  alle  dimensioni  prescritte.  Quando,  anche  per  mancanza  di  puntellamenti  o  di  altre
precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati  i limiti fissati, le parti  indebitamente demolite saranno ricostruite e rimesse in
ripristino a cura e spese dell'Appaltatore, senza alcun compenso,.

B) Strutture di Murature, Calcestruzzo, Acciaio, Legno

Art. 98 - Opere e strutture di muratura

27



1. Malte per murature
Tutte le diverse tipologie di malte possono essere utilizzate per murature. Nel dettaglio:
- le malte aeree, ottenute da gesso o calci aeree (calce viva in zolle o idrata) più sabbia e acqua;
- le malte idrauliche, ottenute da calci eminentemente idrauliche o agglomerati cementizi più sabbia ed acqua oppure da calce aerea più

pozzolana ed acqua;
- le malte idrauliche plastiche, ottenute da calci eminentemente idrauliche ed agglomerati cementizi plastici più sabbia ed acqua;
- le malte cementizie, ottenute da cementi più sabbia ed acqua;
- le malte bastarde, ottenute da due o più leganti più sabbia ed acqua;
- le malte additivate, ottenute dalle precedenti malte più un additivo.
L'acqua e la sabbia per la preparazione degli impasti devono possedere i requisiti e le caratteristiche tecniche di cui agli articoli 70 e 71. 
La dosatura dei componenti  dovrà avvenire mediante apposite casse di dosaggio, evitando metodi approssimativi quali  il cosiddetto “a
numero di palate”.
L'impiego di  malte premiscelate e premiscelate pronte è consentito,  purché ogni  fornitura sia accompagnata da una dichiarazione del
fornitore attestante il gruppo della malta, il tipo e la quantità dei leganti e degli eventuali additivi. Ove il tipo di malta non rientri tra quelli
sopra elencati, il fornitore dovrà certificare con prove ufficiali anche le caratteristiche di resistenza della malta stessa. Le modalità per la
determinazione della resistenza a flessione e a compressione delle malte sono stabilite dalla norma UNI EN 1015-11 “Metodi di prova per
malte per opere murarie. Determinazione della resistenza a flessione e a compressione della malta indurita”. Per altre caratteristiche quali
contenuto  d’aria,  resistenza alla  penetrazione e  tempi  di  inizio  e fine  presa si  farà riferimento  alle  norme UNI 7121  “Malta  normale.
Determinazione del contenuto d’aria” ed UNI 7927 “Malta. Determinazione della resistenza alla penetrazione e dei tempi di inizio e fine
presa”.
Malte  di  proporzioni  diverse  nella  composizione,  rispetto  a  quelle  sopra  indicate,  confezionate  anche  con  additivi  e  preventivamente
sperimentate,  possono essere ritenute equivalenti  a quelle  sopra indicate qualora la loro resistenza media a compressione risulti  non
inferiore ai valori di cui al DM n. 103/87.

Art. 99 - Costruzione delle volte
omissis

Art. 100 - Murature e riempimenti in pietrame a secco - Vespai
omissis

Art. 101 - Opere e strutture di calcestruzzo
omissis

Art. 102 - Strutture prefabbricate di calcestruzzo armato e precompresso
omissis

Art. 103 - Solai
1. omissis

Art. 104 - Strutture di acciaio
1. Generalità
Le strutture di acciaio dovranno essere progettate e costruite tenendo conto di quanto disposto dalla legge n. 1086/71, dalla legge n. 64/74,
dal DM 9.01.96 nonché dalle seguenti norme: UNI ENV 1992-1-1, 1992-1-3, 1992-1-4, 1992-1-5 e 1992-1-6 (Eurocodice 2); UNI ENV 1993-
1-1 (Eurocodice 3); UNI ENV 1994-1-1; ed UNI ENV 1090.
L'Impresa è tenuta a presentare in tempo utile, prima dell'approvvigionamento dei materiali, all'esame ed all'approvazione della direzione
dei lavori:
1. gli elaborati progettuali esecutivi di cantiere, comprensivi dei disegni esecutivi di officina, sui quali dovranno essere riportate anche le

distinte da cui risultino: numero, qualità, dimensioni, grado di finitura e peso teorico di ciascun elemento costituente la struttura, nonché
la qualità degli acciai da impiegare;

2. tutte le indicazioni necessarie alla corretta impostazione delle strutture metalliche sulle opere di fondazione.
I suddetti elaborati dovranno essere redatti a cura e spese dell'Appaltatore.
2. Collaudo tecnologico dei materiali
Ogni volta che i  materiali  destinati  alla costruzione di strutture di  acciaio pervengono dagli  stabilimenti  per  la successiva lavorazione,
l'Impresa  darà  comunicazione  alla  direzione  dei  lavori  specificando,  per  ciascuna  colata,  la  distinta  dei  pezzi  ed  il  relativo  peso,  la
destinazione costruttiva e la documentazione di accompagnamento della ferriera costituita da:
– attestato di controllo;
– dichiarazione che il prodotto è «qualificato» secondo le norme vigenti.
La direzione dei lavori si riserva la facoltà di prelevare campioni di prodotto qualificato da sottoporre a prova presso laboratori di sua scelta
ogni volta che lo ritenga opportuno, per verificarne la rispondenza alle norme di accettazione ed ai requisiti di progetto. Per i prodotti non
qualificati la direzione dei lavori deve effettuare presso laboratori ufficiali tutte le prove meccaniche e chimiche in numero atto a fornire
idonea conoscenza delle proprietà di ogni lotto di fornitura. Tutti gli oneri relativi alle prove sono a carico dell'Impresa.
Le prove e le modalità di esecuzione sono quelle prescritte dal DM 9.01.96 e dalle norme vigenti a seconda del tipo di metallo in esame.
3. Controlli durante la lavorazione
L'Impresa dovrà essere in grado di individuare e documentare in ogni momento la provenienza dei materiali impiegati nelle lavorazioni e di
risalire ai corrispondenti certificati di qualificazione, dei quali dovrà esibire la copia a richiesta della direzione dei lavori.
Alla direzione dei lavori è riservata comunque la facoltà di eseguire in ogni momento della lavorazione tutti i controlli che riterrà opportuni
per accertare che i materiali impiegati  siano quelli certificati, che le strutture siano conformi ai disegni di progetto e che le stesse siano
eseguite a perfetta regola d'arte.
Ogni volta che le strutture metalliche lavorate si rendono pronte per il collaudo l'Impresa informerà la direzione dei lavori, la quale darà
risposta entro 8 giorni fissando la data del collaudo in contraddittorio, oppure autorizzando la spedizione delle strutture stesse in cantiere.
4. Montaggio
Il montaggio in opera di tutte le strutture costituenti ciascun manufatto sarà effettuato in conformità a quanto, a tale riguardo, è previsto nella
relazione di calcolo.
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Durante il carico, il trasporto, lo scarico, il deposito ed il montaggio, si dovrà porre la massima cura per evitare che le strutture vengano
deformate o sovrasollecitate. Le parti a contatto con funi, catene od altri organi di sollevamento dovranno essere opportunamente protette.
Il  montaggio  sarà  eseguito  in  modo  che  la  struttura  raggiunga  la  configurazione  geometrica  di  progetto,  nel  rispetto  dello  stato  di
sollecitazione previsto nel  progetto  medesimo.  In particolare,  per  le  strutture  a travata,  si  dovrà controllare  che la controfreccia  ed il
posizionamento sugli apparecchi di appoggio siano conformi alle indicazioni di progetto, rispettando le tolleranze previste.
La stabilità  delle  strutture dovrà essere assicurata durante  tutte  le fasi  costruttive e la rimozione dei  collegamenti  provvisori  e di  altri
dispositivi ausiliari dovrà essere fatta solo quando essi risulteranno staticamente superflui.
Nei collegamenti con bulloni si dovrà procedere alla alesatura di quei fori che non risultino centrati e nei quali i bulloni previsti in progetto
non entrino liberamente. Se il diametro del foro alesato risulta superiore al diametro sopracitato, si dovrà procedere alla sostituzione del
bullone con uno di diametro superiore.
È ammesso il serraggio dei bulloni con chiave pneumatica purché questo venga controllato con chiave dinamometrica, la cui taratura dovrà
risultare da certificato rilasciato da laboratorio ufficiale in data non anteriore ad un mese.
Per le unioni con bulloni, l'impresa effettuerà, alla presenza della direzione dei lavori, un controllo di serraggio su un numero adeguato di
bulloni.
L'assemblaggio ed il  montaggio  in  opera delle  strutture dovrà essere effettuato senza che venga interrotto  il  traffico di  cantiere sulla
eventuale sottostante sede stradale salvo brevi interruzioni durante le operazioni di sollevamento, da concordare con la direzione dei lavori.
Nella progettazione e nell'impiego delle attrezzature di montaggio, l'Impresa è tenuta a rispettare le norme, le prescrizioni ed i vincoli che
eventualmente venissero imposti da Enti, Uffici e persone responsabili riguardo alla zona interessata, ed in particolare:
a) per l'ingombro degli alvei dei corsi d'acqua;
b) per le sagome da lasciare libere nei sovrappassi o sottopassi di strade, autostrade, ferrovie, tranvie, ecc.;
c) per le interferenze con servizi di soprassuolo e di sottosuolo.
5. Prove di carico e collaudo statico
Prima di sottoporre le strutture di acciaio alle prove di carico, dopo la loro ultimazione in opera e di regola, prima che siano applicate le
ultime  mani  di  vernice  verrà  eseguita  da  parte  della  direzione  dei  lavori,  quando  prevista,  un'arcatura  visita  preliminare  di  tutte  le
membrature per constatare che le strutture siano state eseguite in conformità ai relativi disegni di progetto, alle buone regole d'arte ed a
tutte le prescrizioni di contratto.
Ove nulla osti, si procederà quindi alle prove di carico ed al collaudo statico delle strutture; operazioni che verranno condotte, a cura e
spese dell'Impresa, secondo le prescrizioni contenute nei Decreti Ministeriali, emanati in applicazione della legge n. 1086/71.

Art. 105 - Strutture in legno
4. omissis

Art. 107 - Esecuzione coperture discontinue (a falda)
1. Per coperture discontinue (a falda) s’intendono quelle in cui l'elemento di tenuta all'acqua assicura la sua funzione solo per valori della

pendenza maggiori di un minimo, che dipende prevalentemente dal materiale e dalla conformazione dei prodotti. L’affidabilità di una
copertura dipende da quella dei singoli  strati  o elementi; fondamentale importanza riveste la realizzazione dell’elemento di tenuta,
disciplinata dalla norma UNI 9308-1 (“Coperture discontinue. Istruzioni per la progettazione. Elemento di tenuta”). 

Le coperture discontinue si intendono convenzionalmente suddivise nelle seguenti categorie:
d) coperture senza elemento termoisolante, con strato di ventilazione oppure senza;
e) coperture con elemento termoisolante, con strato di ventilazione oppure senza.

2. Salvo il caso in cui non sia diversamente previsto negli altri documenti progettuali (o nel caso in cui questi non siano sufficientemente
dettagliati), ciascuna delle categorie sopracitate sarà composta dagli strati funzionali6 di seguito indicati (definiti secondo la norma UNI
8178):

1. copertura non termoisolata e non ventilata:
1. elemento portante con funzione di sopportare i carichi permanenti ed i sovraccarichi della copertura; 
2. strato di pendenza con funzione di portare la pendenza al valore richiesto (questa funzione è sempre integrata in altri strati); 
3. elemento di supporto con funzione di sostenere gli strati ad esso appoggiati (e di trasmettere la forza all'elemento portante); 
4. elemento di tenuta con funzione di conferire alle coperture una prefissata impermeabilità all'acqua meteorica e di resistere alle azioni

meccaniche fisiche e chimiche indotte dall'ambiente esterno e dall'uso.
b) copertura non termoisolata e ventilata:
5. strato di ventilazione con funzione di contribuire al controllo delle caratteristiche igrotermiche attraverso ricambi d'aria naturali o forzati; 
6. strato di pendenza (sempre integrato); 
7. elemento portante; 
8. l'elemento di supporto; 
9. l'elemento di tenuta.
3. copertura termoisolata e non ventilata: 
10. elemento termoisolante con funzione di portare al valore richiesto la resistenza termica globale della copertura; 
11. strato di pendenza (sempre integrato); 
12. elemento portante; 
13. strato di schermo al vapore o barriera al vapore con funzione di impedire (schermo) o di ridurre (barriera) il passaggio del vapore

d'acqua e per controllare il fenomeno della condensa; 
14. elemento di supporto; 
15. elemento di tenuta.
d) copertura termoisolata e ventilata:
16. l'elemento termoisolante; 
17. lo strato di ventilazione; 
18. lo strato di pendenza (sempre integrato); 
19. l'elemento portante; 
20. l'elemento di supporto; 
21. l'elemento di tenuta.
La presenza di altri strati funzionali (complementari) eventualmente necessari perché dovuti alla soluzione costruttiva scelta dovrà essere

6 Nelle soluzioni costruttive uno strato può assolvere ad una o più funzioni.
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coerente con le indicazioni della UNI 8178 sia per quanto riguarda i materiali utilizzati sia per quanto riguarda la collocazione nel sistema di
copertura.
3. Per la realizzazione degli strati si utilizzeranno i materiali indicati nel progetto. Ove questi ultimi non risultino specificati in dettaglio nel

progetto o, eventualmente, a suo complemento, si rispetteranno le prescrizioni seguenti:
a) per l'elemento portante vale quanto riportato all’art. 106 comma 3.;
b) per l'elemento termoisolante vale quanto indicato all’art. 106 comma 3;
c) per l'elemento di supporto a seconda della tecnologia costruttiva adottata si farà riferimento alle prescrizioni già date nel presente

capitolato  su prodotti  di  legno,  malte di  cemento,  profilati  metallici,  getti  di  calcestruzzo,  elementi  preformati  di  base di  materie
plastiche. Si verificherà durante l'esecuzione la sua rispondenza alle prescrizioni del progetto, l'adeguatezza nel trasmettere i carichi
all'elemento portante e nel sostenere lo strato sovrastante;

d) l'elemento di tenuta all'acqua sarà realizzato con i prodotti previsti dal progetto e che rispettino anche le prescrizioni previste nell'art. 77
del presente capitolato sui prodotti per coperture discontinue; in fase di posa si dovrà curare la corretta realizzazione dei giunti e/o le
sovrapposizioni, utilizzando gli accessori (ganci, viti, ecc.) e le modalità esecutive previste dal progetto e/o consigliate dal produttore
nella  sua  documentazione  tecnica,  ed  accettate  dalla  direzione  dei  lavori,  ivi  incluse  le  prescrizioni  sulle  condizioni  ambientali
(umidità, temperatura, ecc.) e di sicurezza; attenzione particolare sarà data alla realizzazione di bordi, punti particolari e comunque
ove è previsto l'uso di pezzi speciali ed il coordinamento con opere di completamento e finitura (scossaline, gronde, colmi, camini,
ecc.);

e) per lo strato di ventilazione vale quanto riportato all’art. 106 comma 3. Nel caso di coperture con tegole posate su elemento di supporto
discontinuo, inoltre, la ventilazione può essere costituita dalla somma delle microventilazioni sottotegola;

f) lo strato di schermo al vapore o barriera al vapore sarà realizzato come indicato in all’art. 106 comma 3 lettera i). 
Per gli altri strati complementari il materiale prescelto dovrà rispondere alle prescrizioni previste nell'articolo di questo capitolato ad esso
applicabile. Per la realizzazione in opera si seguiranno le indicazioni del progetto e/o le indicazioni fornite dal produttore, ed accettate dalla
direzione dei lavori, ivi comprese quelle relative alle condizioni ambientali e/o precauzioni da seguire nelle fasi di cantiere.
4. Il Direttore dei lavori per la realizzazione delle coperture discontinue (a falda) opererà come segue:

a) nel corso dell'esecuzione dei  lavori, con riferimento ai tempi e alle procedure, verificherà via via che i materiali  impiegati  e le
tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, almeno per gli strati più significativi, verificherà che il risultato
finale sia coerente con le prescrizioni  di  progetto e comunque con la funzione attribuita  all'elemento o strato considerato.  In
particolare verificherà:

a) i collegamenti tra gli strati;
b) la realizzazione dei giunti e/o delle sovrapposizioni dei singoli prodotti costituenti uno strato; 
c) l'esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari ove sono richieste lavorazioni in sito;
d) per quanto  applicabili  verificherà con semplici  metodi  da cantiere le resistenze meccaniche (portate,  punzonamenti,  resistenza a

flessione, ecc.), la impermeabilità dello strato di tenuta all'acqua, la continuità (o discontinuità) degli strati, ecc.
b) a conclusione dell'opera eseguirà prove (anche solo localizzate)  per verificare la tenuta all'acqua,  condizioni  di carico (frecce),
resistenza ad azioni localizzate e quanto altro può essere verificato direttamente in sito a fronte delle ipotesi di progetto. Avrà cura di far
aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi unitamente alla descrizione e/o alle schede tecniche dei prodotti impiegati (specialmente quelli
non visibili ad opera ultimata) e le prescrizioni attinenti la successiva manutenzione. 

Art. 108 - Opere di impermeabilizzazione
- Per opere di impermeabilizzazione si intendono quelle che servono a limitare (o ridurre entro valori prefissati) il passaggio di acqua

(sotto  forma liquida  o  gassosa)  attraverso  una  parte  dell'edificio  (pareti,  fondazioni,  pavimenti  controterra  etc...)  o  comunque  lo
scambio igrometrico tra ambienti. Esse si dividono in:

f) impermeabilizzazioni costituite da strati continui (o discontinui) di prodotti;
g) impermeabilizzazioni realizzate mediante la formazione di intercapedini ventilate.
- Le impermeabilizzazioni, si intendono suddivise nelle seguenti categorie:
a) impermeabilizzazioni di coperture continue o discontinue;
b) impermeabilizzazioni di pavimentazioni;
c) impermeabilizzazioni di opere interrate;
d) impermeabilizzazioni di elementi verticali (non risalita d'acqua).
- Per la realizzazione delle diverse categorie si utilizzeranno i materiali e le modalità indicate negli altri documenti progettuali, ove non

siano specificate in dettaglio nel progetto od a suo completamento si rispetteranno le prescrizioni seguenti:
1. per le impermeabilizzazioni di coperture, vedere articoli 106 e 107.
2. per le impermeabilizzazioni di pavimentazioni, vedere art. 112.
3. per la impermeabilizzazione di opere interrate valgono le prescrizioni seguenti:
a) per le soluzioni che adottino membrane in foglio o rotolo si sceglieranno i prodotti che per resistenza meccanica a trazione, agli urti ed

alla lacerazione meglio si prestano a sopportare l'azione del materiale di reinterro (che comunque dovrà essere ricollocato con le
dovute  cautele)  le  resistenze  predette  potranno  essere  raggiunte  mediante  strati  complementari  e/o  di  protezione  ed  essere
completate da soluzioni adeguate per ridurre entro limiti accettabili, le azioni di insetti, muffe, radici e sostanze chimiche presenti del
terreno.

Inoltre durante la realizzazione si curerà che risvolti,  punti  di passaggio di  tubazioni,  etc...  siano accuratamente eseguiti  onde evitare
sollecitazioni localizzate o provocare distacchi e punti di infiltrazione.
b) per le soluzioni che adottano prodotti rigidi in lastre, fogli sagomati e similari (con la formazione di interspazi per la circolazione di aria)

si  opererà  come  indicato  nella  precedente  lettera  a)  circa  la  resistenza  meccanica.  Per  le  soluzioni  ai  bordi  e  nei  punti  di
attraversamento di tubi, ecc. si eseguirà con cura la soluzione adottata in modo da non costituire punti  di infiltrazione e di debole
resistenza meccanica.

c) per le soluzioni che adottano intercapedini di aria si curerà la realizzazione della parete più esterna (a contatto con il terreno) in modo
da avere continuità ed adeguata resistenza meccanica. Al fondo dell'intercapedine si formeranno opportuni drenaggi dell'acqua che
limitino il fenomeno di risalita capillare nella parete protetta.

d) per le soluzioni che adottano prodotti applicati fluidi od in pasta si sceglieranno quelli che possiedano caratteristiche di impermeabilità
ed anche di  resistenza meccanica (urti,  abrasioni,  lacerazioni).  Le resistenze predette potranno essere raggiunte mediante strati
complementari e/o di protezione ed essere completate da soluzioni adeguate per ottenere valori accettabili di resistenza ad agenti
biologici quali radici, insetti, muffe, ecc. nonché di resistenza alle possibili sostanze chimiche presenti nel terreno. Durante l'esecuzione
si curerà la corretta esecuzione di risvolti e dei bordi, nonché dei punti particolari quali passaggi di tubazioni, etc..., in modo da evitare
possibili  zone di infiltrazione e/o distacco. La preparazione del fondo, l'eventuale preparazione del prodotto (miscelazioni,  ecc.) le
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modalità di applicazione ivi comprese le condizioni ambientali (temperatura ed umidità) e quelle di sicurezza saranno quelle indicate
dal produttore nella sua documentazione tecnica ed accettate dalla direzione dei lavori.

e) per le impermeabilizzazioni di elementi verticali (con risalita d'acqua) si eseguiranno strati impermeabili (o drenanti) che impediscano o
riducano al minimo il passaggio di acqua per capillarità, ecc. Gli strati si eseguiranno con fogli, prodotti spalmati, malte speciali, ecc.
curandone la continuità e la collocazione corretta nell'elemento. L'utilizzo di estrattori di umidità per murature, malte speciali ed altri
prodotti similari, sarà ammesso solo con prodotti di provata efficacia ed osservando scrupolosamente le indicazioni del progetto e del
produttore per la loro realizzazione.

- Il Direttore dei lavori per la realizzazione delle opere di impermeabilizzazione opererà come segue:
1. nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi e alle procedure, verificherà via via che i materiali impiegati e le tecniche
di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre almeno per gli strati più significativi verificherà che il risultato finale sia coerente con
le prescrizioni di progetto e comunque con la funzione attribuita all'elemento o strato considerato. In particolare verificherà:
- i collegamenti tra gli strati;
- la realizzazione di giunti/ sovrapposizioni dei singoli prodotti costituenti uno strato;
- l'esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari ove sono richieste lavorazioni in sito.
Per quanto applicabili verificherà con semplici metodi da cantiere:
- le resistenze meccaniche (punzonamenti, resistenza a flessione, etc...);
- la impermeabilità dello strato di tenuta all'acqua;
- le continuità (o discontinuità) degli strati, etc…
b) a conclusione dell'opera eseguirà prove (anche solo localizzate) per verificare le resistenze ad azioni meccaniche localizzate, la
interconnessione e la compatibilità con altre parti dell'edificio e con eventuali opere di completamento. Avrà inoltre cura di far aggiornare e
raccogliere i disegni costruttivi unitamente alle schede tecniche di prodotti ed eventuali prescrizioni per la manutenzione.

Art. 109 - Sistemi per rivestimenti interni ed esterni
b) omissis

Art. 110 - Opere di vetrazione e serramentistica 
omissis

Art. 111 - Esecuzione delle pareti esterne e partizioni interne
Omissis

Art. 112 - Esecuzione delle pavimentazioni
omissis
Art. 113 - Componenti dell'impianto di adduzione dell'acqua
omissis

Art. 114 - Esecuzione dell'impianto di adduzione dell'acqua
1. omissis

Art. 115 - Impianto di scarico acque usate
omissis

Art. 116 - Impianto di scarico acque meteoriche
omissis

Art. 117 - Impianti adduzione gas 
omissis

Art. 118 - Impianti di antieffrazione ed antintrusione
a) omissis

Art. 119 - Impianti di ascensori, montacarichi, scale e marciapiedi mobili
Omissis

Art. 120 - Impianto elettrico e di comunicazione interna 
Disposizioni generali 
a) Il Direttore dei lavori per la pratica realizzazione dell'impianto, oltre al coordinamento di tutte le operazioni necessarie alla realizzazione

dello stesso,  dovrà prestare  particolare  attenzione alla  verifica della  completezza  di  tutta  la  documentazione,  ai  tempi  della  sua
realizzazione e ad eventuali interferenze con altri lavori. Dovrà verificare, inoltre, che i materiali impiegati  e la loro messa in opera
siano conformi a quanto stabilito dal progetto.

Al termine dei lavori si farà rilasciare il rapporto di verifica dell'impianto elettrico come precisato nella «Appendice G» della Guida CEI 64-50,
che attesterà che lo stesso è stato eseguito a regola d'arte.  Raccoglierà inoltre la documentazione più significativa per la successiva
gestione e manutenzione.
b) Gli impianti elettrici dovranno essere realizzati a regola d'arte in rispondenza alla legge n. 186/68 e alla legge n. 46/90. Si considerano

a regola d'arte gli  impianti  elettrici  realizzati  secondo le norme CEI applicabili,  in relazione alla tipologia di edificio,  di locale o di
impianto specifico oggetto del progetto e precisamente:

CEI 11-17: Impianti di produzione, trasporto e distribuzione di energia elettrica. Linee in cavo.
CEI 64-8: Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1.000 V in corrente alternata a 1.500 V in corrente continua.
CEI 64-2: Impianti elettrici nei luoghi con pericolo di esplosione o di incendio.
CEI 103-1:Impianti telefonici interni.
CEI 64-50: Edilizia residenziale - Guida per l'integrazione nell'edificio degli impianti elettrici utilizzatori, ausiliari e telefonici.
Vanno inoltre rispettate le disposizioni del DM del 16 febbraio 1982 e della legge n. 818 del 7 dicembre 1984 per quanto applicabili.
c) Ai sensi della legge n. 46/90, del DPR 6 dicembre 1991, n. 447, “Regolamento di attuazione della legge 5 marzo 1990, in materia di
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sicurezza degli impianti” e del DM 20 febbraio 1992 “Approvazione del modello di conformità dell’impianto alla regola dell’arte di cui
all’art. 7 del regolamento di attuazione della legge 5 marzo 1990, n. 46, recante norme per la sicurezza degli impianti”, dovrà essere
utilizzato materiale elettrico costruito a regola d'arte ovvero sullo stesso materiale deve essere stato apposto un marchio che ne attesti
la conformità, ovvero quest’ultimo deve aver ottenuto il rilascio di un attestato di conformità da parte di uno degli organismi competenti
per  ciascuno  degli  stati  membri  della  Comunità  Economica  Europea,  oppure  deve essere  munito  di  dichiarazione  di  conformità
rilasciata dal  costruttore. I materiali  non previsti  nel  campo di applicazione della legge 18 ottobre 1977, n.  791 e per i quali  non
esistono norme di riferimento dovranno comunque essere conformi alla legge n. 186/68.

Tutti i materiali dovranno essere esenti da difetti qualitativi e di lavorazione.
Caratteristiche tecniche degli impianti e dei componenti
d) Criteri per la dotazione e predisposizione degli impianti
Nel caso più generale gli impianti elettrici utilizzatori prevedono: punti di consegna ed eventuale cabina elettrica; circuiti montanti, circuiti
derivati e terminali; quadro elettrico generale e/o dei servizi, quadri elettrici locali o di unità immobiliari; alimentazioni di apparecchi fissi e
prese; punti luce fissi e comandi; illuminazione di sicurezza, ove prevedibile.
Con impianti ausiliari si intendono:
a) l'impianto citofonico con portiere elettrico o con centralino di portineria e commutazione al posto esterno;
b) l'impianto videocitofonico;
c) l'impianto centralizzato di antenna TV e MF.
L'impianto telefonico generalmente si limita alla predisposizione delle tubazioni e delle prese.
È indispensabile per stabilire la consistenza e dotazione degli impianti elettrici, ausiliari e telefonici la definizione della destinazione d'uso
delle  unità  immobiliari  (ad  uso  abitativo,  ad  uso  uffici,  ad  altri  usi)  e  la  definizione  dei  servizi  generali  ( servizi  comuni:  portinerie,
autorimesse,  box auto,  cantine,  scale,  altri;  servizi  tecnici:  cabina  elettrica;  ascensori;  centrali  termiche,  idriche e di  condizionamento;
illuminazione esterna ed altri).
Quali  indicazioni  di  riferimento  per  la  progettazione  degli  impianti  elettrici,  ausiliarie  telefonici,  ove  non  diversamente  concordato  e
specificato, si potranno assumere le indicazioni  formulate dalla Guida CEI per la dotazione delle varie unità immobiliari  e per i servizi
generali.
Sulla necessità di una cabina elettrica e sulla definizione del locale dei gruppi di misura occorrerà contattare l’Ente distributore dell'energia
elettrica. Analogamente per il servizio telefonico occorrerà contattare la Telecom.
e) Criteri di progetto.
Per  gli  impianti  elettrici,  nel  caso più generale,  è indispensabile  l'analisi  dei  carichi  previsti  e  prevedibili  per  la  definizione del  carico
convenzionale dei componenti  e del sistema. Con riferimento alla configurazione e costituzione degli impianti, che saranno riportate su
adeguati  schemi  e  planimetrie,  è  necessario  il  dimensionamento  dei  circuiti  sia  per  il  funzionamento  normale  a  regine,  che  per  il
funzionamento anomalo per sovracorrente.
Ove non diversamente stabilito, la caduta di tensione nell'impianto non deve essere superiore al 4% del valore nominale.
È indispensabile la valutazione delle correnti di corto circuito massimo e minimo delle varie parti dell'impianto. Nel dimensionamento e nella
scelta dei componenti  occorre assumere per il corto circuito minimo valori non superiori  a quelli effettivi presumibili, mentre per il corto
circuito massimo valori  non inferiori  ai  valori  minimali  eventualmente indicati  dalla normativa e comunque non inferiori  a quelli  effettivi
presumibili.
È opportuno:

d) ai fini della protezione dei circuiti terminali dal corto circuito minimo, adottare interruttori automatici con caratteristica L o comunque
assumere quale tempo d'intervento massimo per essi 0,4 s;

e) ai fini della continuità e funzionalità ottimale del servizio elettrico, curare il coordinamento selettivo dell'intervento dei dispositivi  di
protezione in serie, in particolare degli interruttori automatici differenziali.

Per gli impianti ausiliari e telefonici saranno fornite caratteristiche tecniche ed elaborati grafici (schemi o planimetrie).
f) Criteri di scelta dei componenti.
I componenti devono essere conformi alle prescrizioni di sicurezza delle rispettive norme e scelti e messi in opera tenendo conto delle
caratteristiche di ciascun ambiente (ad esempio gli interruttori automatici rispondenti alle norme CEI 23-3, le prese a spina rispondenti alla
norma CEI 23-5/17, gli involucri di protezione rispondenti alle norme CEI 70-1).
Integrazione degli impianti elettrici, ausiliari e telefonici nell'edificio
g) Generalità sulle condizioni di integrazione.
Deve essere curata la più razionale integrazione degli impianti elettrici, ausiliari e telefonici nell'edificio e la loro coesistenza con le altre
opere ed impianti. A tale scopo dovranno essere formulate indicazioni generali relative alle condutture nei montanti (sedi, canalizzazioni
separate, conduttori di protezione ed altre) o nei locali (distribuzione a pavimento o a parete, altre). Per la definizione di tali indicazioni si
può fare riferimento alla Guida CEI 64-50 ove non diversamente specificato.
È opportuno,  in particolare, che prima dell'esecuzione e nel  corso dei  lavori  vengano assegnati  agli  impianti  elettrici  spazi  adeguati  o
compatibili con quelli per gli altri impianti tecnici, onde evitare interferenze dannose ai fini dell'installazione e dell'esercizio.
h) Impianto di terra.
È indispensabile che l'esecuzione del sistema dispersore proprio debba aver luogo durante la prima fase delle opere edili durante la quale è
ancora possibile interrare i dispersori stessi senza particolari opere di scavo o di infissione e quando inoltre, se del caso, possono essere
eseguiti i collegamenti dello stesso ai ferri dei plinti di fondazione, utilizzando così dispersori naturali. 
I collegamenti di equipotenzialità principali devono essere eseguiti in base alle prescrizioni della norma CEI 64-8.
Occorre preoccuparsi del coordinamento per la realizzazione dei collegamenti equipotenziali, richiesti per tubazioni metalliche o per altre
masse estranee all'impianto elettrico che fanno parte della costruzione; è opportuno che vengano assegnate le competenze di esecuzione.
Si raccomanda una particolare cura nella valutazione dei problemi di interferenza trai vari impianti tecnologici interrati ai fini della corrosione.
Si raccomanda inoltre la misurazione della resistività del terreno.
i) Impianto di protezione contro le scariche atmosferiche.
Nel  caso tale  impianto  fosse previsto,  esso deve essere  realizzato  in  conformità  alle  disposizioni  della  legge  n.  46/90.  È  opportuno
predisporre tempestivamente l'organo di captazione sulla copertura ed adeguate sedi per le calate, attenendosi alle distanze prescritte dalle
norme CEI 81-1. Si fa presente che le suddette norme prevedono anche la possibilità di utilizzare i ferri delle strutture edili alle condizioni
indicate al punto 1.2.17 della norma stessa.

Art. 121 - Impianto di riscaldamento
omissis
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Art. 122 - Impianti di climatizzazione 
omissis

E) Lavori vari
Art. 123 - Lavori compensati a corpo
Per i lavori compensati a corpo si prescrive:
..........................................................................................................................................................................................
..........................................................................................................................................................................................
..........................................................................................................................................................................................

Art. 124 - Lavori diversi non specificati nei precedenti articoli
Per tutti  gli altri  lavori  previsti nei  prezzi  d'elenco, ma non specificati  e descritti  nei  precedenti  articoli,  che si rendessero necessari,  si
seguiranno le seguenti prescrizioni:
..........................................................................................................................................................................................
..........................................................................................................................................................................................
..........................................................................................................................................................................................

Art. 125 - Lavori eventuali non previsti
Per l'esecuzione di categorie di lavoro non previste e per le quali non siano stati convenuti i relativi prezzi, o si procederà al concordamento
dei nuovi prezzi secondo le prescrizioni dell’art. 163 del  Reg. n. 207/10, ovvero si provvederà in economia con operai, mezzi d'opera e
provviste forniti dall'Appaltatore (a norma dell Reg. n. 207/10 ) o da terzi.
Gli operai forniti per le opere in economia dovranno essere idonei ai lavori da eseguirsi e provvisti dei necessari attrezzi.
Le macchine e gli attrezzi dati a noleggio dovranno essere in perfetto stato di servibilità e provvisti di tutti gli accessori necessari per il loro
regolare funzionamento.
Saranno a carico dell'Appaltatore la manutenzione degli attrezzi e delle macchine e le eventuali riparazioni, in modo che essi siano sempre
in buono stato di servizio.
I mezzi di trasporto per i lavori in economia dovranno essere forniti in pieno stato di efficienza.

PARTE III - ORDINE DA TENERSI NELL'ANDAMENTO DEI LAVORI

Art. 126 - Ordine da tenersi nell'andamento dei lavori
In genere l'Appaltatore avrà facoltà di sviluppare i lavori nel modo che crederà più conveniente per darli perfettamente compiuti nel termine
contrattuale,  purché  esso,  a  giudizio  della  Direzione,  non  riesca  pregiudizievole  alla  buona  riuscita  delle  opere  ed  agli  interessi
dell'Amministrazione.
L'Amministrazione si riserva, in ogni modo, il diritto di ordinare l'esecuzione di un determinato lavoro entro un prestabilito termine di tempo o
di disporre l'ordine di esecuzione dei lavori nel modo che riterrà più conveniente, specialmente in relazione alle esigenze dipendenti dalla
esecuzione di opere ed alla consegna delle forniture escluse dall'appalto, senza che l'Appaltatore possa rifiutarsi o farne oggetto di richiesta
di speciali compensi.
L'Appaltatore presenterà alla direzione dei lavori per l'approvazione, prima dell'inizio lavori, il programma operativo dettagliato delle opere e
dei relativi importi a cui si atterrà nell'esecuzione delle opere, in armonia col programma di cui all’art. 43 del Reg. n. 207/10.

per l’IMPRESA                                                      per l’AMMINISTRAZIONE
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SPECIFICHE TECNICHE

IMPIANTI ELETTRICI

CAPITOLO 1

Art. 1.1
PARTE D’OPERA

Il  presente  elaborato   ha  per  oggetto  la  fornitura  in  opera  di  tutti  i  materiali  ed  apparecchi  necessari  per  gli  impianti  di  cui  alla
CATEGORIA  IMPIANTI ELETTRICI .

Art. 1.2
DESIGNAZIONE DELLE OPERE DA ESEGUIRE

Nell'indire l'appalto,  verranno designati  gli impianti  di cui alla  CATEGORIA IMPIANTI ELETTRICI,  da eseguire alle condizioni  del
presente elaborato e del capitolato speciale, che contempla l'installazione di:

- linee principali di alimentazione;
- impianti elettrici di illuminazione;
- impianti di forza motrice ed utilizzazioni varie;
- impianti di segnalazione;
- impianti per segnalazioni automatiche di incendi;
- impianti antifurto a contatti, o con cellule fotoelettriche, o di altri tipi;
- impianti di orologi elettrici;
- impianti di citofoni;
- impianti interfonici;
- impianti generali di diffusione sonora;
- impianti di antenne collettive per ricezione radio e televisione;
- predisposizione dell'impianto telefonico;

34



- impianti di terra;
- impianti contro i fulmini;
- rifasamento degli impianti.

Art. 1.3
DEFINIZIONI RELATIVE AD IMPIANTI ELETTRICI

Per le definizioni relative agli elementi costitutivi e funzionali degli impianti elettrici specificati nell'articolo precedente, valgono quelle
stabilite dalle vigenti norme C.E.I.

Definizioni  particolari,  ove ritenuto necessario ed utile,  sono espresse,  in corrispondenza dei  vari  impianti,  nei  rispettivi  articoli  del
Capitolo "Caratteristiche tecniche degli Impianti".

Art. 1.4 
PRESENTAZIONE DEL CAMPIONARIO

L'Amministrazione, in sede di aggiudicazione della gara e/o nel corso dei lavori, ove lo ritenga necessario, può richiedere alla ditta
aggiudicataria, il campionario di determinati materiali che essi intendono impiegare nell'esecuzione degli impianti oggetto dell'appalto. 

Il campionario della ditta aggiudicataria rimarrà a disposizione dell'Amministrazione durante l'esecuzione dei lavori. La presentazione di
campioni non esime la ditta aggiudicataria dall'obbligo di sostituire quei materiali che, pur essendo conformi ai campioni, non risultassero
corrispondenti alle prescrizioni del capitolato speciale d'appalto. 

CAPITOLO 2 

CARATTERISTICHE TECNICHE DEGLI IMPIANTI 

Art. 2.1 
PRESCRIZIONI TECNICHE GENERALI
2.1.1 Requisiti di rispondenza a norme , leggi e regolamenti 

Gli impianti devono essere realizzati a regola d'arte, come prescritto dalla legge 1° marzo 1968, n. 186, dalla legge 5 marzo 1990, n. 46
e dal regolamento di attuazione approvato con D.P.R. 6 dicembre 1991, n. 447. 
Le caratteristiche degli impianti stessi, nonchè dei loro componenti, devono corrispondere alle norme di legge e di regolamento vigenti

alla data di presentazione del progetto-offerta ed in particolare essere conformi: 
- alle prescrizioni di Autorità Locali, comprese quelle dei VV.FF.; 
- alle prescrizioni e indicazioni dell'ENEL o dell'Azienda Distributrice dell'energia elettrica; 
- alle prescrizioni e indicazioni della Telecom; 
- alle Norme CEI (Comitato Elettrotecnico Italiano). 

2.1.2 Norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro 
Nei disegni e negli atti posti a base dell'appalto, deve essere chiaramente precisata, dall'Amministrazione, la destinazione o l'uso di

ciascun ambiente, affinchè le ditte concorrenti ne tengano debito conto nella progettazione degli impianti ai fini di quanto disposto dalle
vigenti disposizioni di legge in materia antinfortunistica, nonchè dalle norme CEI.
2.1.3 prescrizioni riguardanti i circuiti 

Cavi e conduttori:
a) isolamento dei cavi: 

i cavi utilizzati nei sistemi di prima categoria devono essere adatti a tensione nominale verso terra e tensione nominale (Uo/U) non
inferiori a 450/750V, simbolo di designazione 07. Quelli utilizzati  nei circuiti di segnalazione e comando devono essere adatti  a
tensioni nominali non inferiori a 300/500V, simbolo di designazione 05. Questi ultimi, se posati nello stesso tubo, condotto o canale
con cavi previsti con tensioni nominali superiori, devono essere adatti alla tensione nominale maggiore; 

b) colori distintivi dei cavi: 
i conduttori impiegati nell'esecuzione degli impianti devono essere contraddistinti dalle colorazioni previste dalle vigenti tabelle di
unificazione CEI-UNEL 00712, 00722, 00724, 00725, 00726 e 00727. In particolare i  conduttori  di  neutro e protezione devono
essere contraddistinti rispettivamente ed esclusivamente con il colore blu chiaro e con il bicolore giallo-verde. Per quanto riguarda i
condutturi di fase, devono essere contraddistinti in modo univoco per tutto l'impianto dai colori: nero, grigio (cenere) e marrone; 

c) sezioni minime e cadute di tensione ammesse: 
le sezioni dei conduttori calcolate in funzione della potenza impegnata e dalla lunghezza dei circuiti (affinchè la caduta di tensione
non superi il valore del 4% della tensione a vuoto)  devono essere scelte tra quelle unificate. In ogni  caso non devono essere
superati i valori delle portate di corrente ammesse, per i diversi tipi di conduttori, dalle tabelle di unificaziune CEI-UNEL 35023 e
35024. 
Indipendentemente dai valori ricavati con le precedenti indicazioni, le sezioni minime ammesse sono; 
- 0,75 mm² per circuiti di segnalazione e telecomando; 
- 1,5 mm² per illuminazione di base,  derivazione per prese a spina per altri  apparecchi  di illuminazione e per apparecchi  con

potenza unitaria inferiore o uguale a 2,2 kW; 
- 2,5 mm² per derivazione con o senza prese a spina per utilizzatori con potenza unitaria superiore a 2,2 kW e inferiore o uguale a

3 kW; 
- 4 mm² per montanti singoli e linee alimentanti singoli apparecchi utilizzatori con potenza nominale superiore a 3 kW; 

d) sezione minima dei conduttori neutri: 
la sezione dei conduttori neutri non deve essere inferiore a quella dei corrispondenti conduttori di fase. Per conduttori in circuiti
polifasi, con sezione superiore a 16 mm², la sezione dei conduttori neutri può essere ridotta alla metà di quella dei conduttori di
fase, col minimo tuttavia di 16 mm² (per conduttori in rame),  purché siano soddisfatte le condizioni dell'art. 3.1.0.7 delle norme CEI
64-8. 
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e) sezione dei conduttori di terra e protezione: 
la sezione dei conduttori di terra e di protezione, cioè dei conduttori che collegano all'impianto di terra le parti da proteggere contro i
contatti indiretti, non deve essere inferiore a quella indicata nella tabella seguente, tratta dalle norme CEI 64-8: 

SEZIONE MINIMA DEL CONDUTTORE DI PROTEZIONE

Sezione del conduttore di 
fase che alimenta la
macchina o l'apparecchio

Cond. protez. facente parte dello
stesso cavo o infilato nello stesso
tubo del conduttore di fase

Cond. protez. non facente parte
dello stesso cavo e non infilato
nello stesso tubo del condut. di fase 

mm² mm² mm²

minore o uguale a 16 
uguale a 35  16  16 

maggiore di 35
metà della sezione del condut. di
fase; nei cavi multipol., la sez.
specificata dalle rispettive norme

metà della sezione del condut. di fase
nei cavi multip., la sez. specificata
dalle rispettive norme

Sezione minima del conduttore di terra
La sezione del conduttore di terra deve essere non inferiore a quella del conduttore di protezione suddetta con i minimi di seguito

indicati:
                                             Sezione minima (mm²)
- Protetto contro la corrosione ma non meccanicamente 16 (CU) 16 (FE)
- non protetto contro la corrosione 25 (CU) 50 (FE)

In alternativa ai criteri sopra indicati è ammesso il calcolo della sezione minima del conduttore di protezione mediante il metodo analitico
indicato al paragrafo a) dell'art. 9.6.0 1 delle norme CEI 64-8.

2.1.4 Tubi Protettivi - Percorso tubazioni - Cassette di derivazione 
I conduttori, a meno che non si tratti di installazioni volanti, devono essere sempre protetti e salvaguardati meccanicamente. 
Dette protezioni possono essere: tubazioni, canalette porta cavi, passerelle, condotti o cunicoli ricavati nella struttura edile ecc. Negli

impianti  industriali,  il  tipo di installazione deve essere concordato di volta in volta con I'Amministrazione. Negli impianti  in edifici civili e
similari si devono rispettare le seguenti prescrizioni: 

Nell'impianto previsto per la realizzazione sotto traccia, i tubi protettivi devono essere in materiale termoplastico serie leggera per i
percorsi  sotto  intonaco,  in  acciaio  smaltato  a  bordi  saldati  oppure  in materiale  termoplastico  serie  pesante  per  gli  attraversamenti  a
pavimento; 

il diametro interno dei tubi deve essere pari ad almeno 1,3 volte il diametro del cerchio circoscritto al fascio di cavi in esso contenuti.
Tale coefficiente di maggiorazione deve essere aumentato a 1,5 quando i  cavi siano del  tipo sotto piombo o sotto guaina metallica; il
diametro del tubo deve essere sufficientemente grande da permettere di sfilare e reinfilare i cavi in esso contenuti con facilità e senza che
ne risultino danneggiati i cavi stessi o i tubi. Comunque il diametro interno non deve essere inferiore a 10 mm; 

il  tracciato dei  tubi  protettivi  deve consentire  un andamento rettilineo orizzontale (con minima pendenza per  favorire lo  scarico di
eventuale  condensa)  o verticale.  Le curve devono essere effettuate con raccordi  o con piegature  che non danneggino il  tubo e non
pregiudichino la sfilabilità dei cavi; 

ad ogni brusca deviazione resa necessaria dalla struttura muraria dei locali, ad ogni derivazione da linea principale e secondaria e in
ogni locale servito, la tubazione deve essere interrotta con cassette di derivazione; 

le giunzioni  dei conduttori  devono essere eseguite nelle cassette di derivazione impiegando opportuni morsetti  o morsettiere. Dette
cassette  devono essere costruite  in modo che nelle  condizioni  di  installazione non sia possibile  introdurvi  corpi  estranei,  deve inoltre
risultare agevole la dispersione di calore in esse prodotta. Il coperchio delle cassette deve offrire buone garanzie di fissaggio ed essere
apribile solo con attrezzo; 

i tubi protettivi dei montanti di impianti utilizzatori alimentati attraverso organi di misura centralizzati e le relative cassette di derivazione
devono essere distinti per ogni montante. E' ammesso utilizzare lo stesso tubo e le stesse cassette purchè i montanti alimentino lo stesso
complesso di locali e che ne siano contrassegnati per la loro individuazione, almeno in corrispondenza delle due estremità; 

qualora si preveda l'esistenza, nello stesso locale, di circuiti appartenenti a sistemi elettrici diversi, questi devono essere protetti da tubi
diversi e far capo a cassette separate. Tuttavia è ammesso collocare i cavi nello stesso tubo e far capo alle stesse cassette, purchè essi
siano isolati per la tensione più elevata e le singole cassette siano internamente munite di diaframmi, non amovibili se non a mezzo di
attrezzo, tra i morsetti destinati a serrare conduttori appartenenti a sistemi diversi. 

Il numero dei cavi che si possono introdurre nei tubi è indicato nella tabella seguente: 

NUMERO MASSIMO DI CAVI UNIPOLARI DA INTRODURRE IN TUBI PROTETTIVI 
(i numeri tra parentesi sono per i cavi di comando e segnalazione) 

diam. e/diam.i

Sezione dei cavetti in mm²

mm (0,5) (0,75) (1) 1,5 2,5 4 6 10 16

12/8,5 (4) (4) (2)
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14/10 (7) (4) ( 3) 2

16/11,7 (4) 4 2

20/15,5 ( 9) 7 4 4 2

25/19,8 (12) 9 7 7 4 2

32/26,4 12 9 7 7 3

I tubi protettivi dei conduttori  elettrici collocati  in cunicoli,  che ospitano altre canalizzazioni  devono essere disposti  in modo da non
essere soggetti  ad influenze dannose in relazione a sovrariscaldamenti, sgocciolamenti,  formazione di condensa, ecc. E' inoltre vietato
collocare  nelle  stesse  incassature  montanti  e  colonne  telefoniche  o  radiotelevisive.  Nel  vano  degli  ascensori  o  montacarichi  non  è
consentita  la  messa  in  opera  di  conduttori  o  tubazioni  di  qualsiasi  genere  che  non  appartengano  all'impianto  dell'ascensore  o  del
montacarichi stesso. 

I circuiti degli  impianti  a tensione ridotta per "controllo ronda" e "antifurto",  nonchè quelli  per  impianti  di traduzioni  simultanee o di
teletraduzioni simultanee, dovranno avere i conduttori in ogni caso sistemati in tubazioni soltanto di acciaio smaltato o tipo mannesman.

2.1.5 Tubazioni per le costruzioni prefabbricate
I tubi protettivi annegati nel calcestruzzo devono rispondere alle prescrizioni delle norme CEI 23-17. 

Essi devono essere inseriti nelle scatole preferibilmente con l'uso di raccordi atti a garantire una perfetta tenuta. La posa dei raccordi
deve essere eseguita con la massima cura in modo che non si creino strozzature. Allo stesso modo i tubi devono essere uniti tra loro per
mezzo di appositi manicotti di giunzione. 

La predisposizione dei tubi deve essere eseguita con tutti gli accorgimenti della buona tecnica in considerazione del fatto che alle pareti
prefabbricate non è in genere possibile apportare sostanziali modifiche nè in fabbrica nè in cantiere. 

Le scatole da inserire nei getti di calcestruzzo devono avere caratteristiche tali da sopportare le sollecitazioni termiche e meccaniche
che si presentano in tali condizioni. In particolare le scatole rettangolari porta apparecchi e le scatole per i quadretti elettrici devono essere
costruite in modo che il  loro fissaggio sui casseri avvenga con l'uso di rivetti,  viti  o magneti  da inserire in apposite sedi ricavate sulla
membrana anteriore della scatola stessa. Detta membrana dovrà garantire la non deformabilità delle scatole. 

La serie di scatole proposta deve essere completa di tutti gli elementi necessari per la realizzazione degli impianti comprese le scatole
di riserva conduttori necessarie per le discese alle tramezze che si monteranno in un secondo tempo a getti avvenuti.
2.1.6 Posa di cavi elettrici isolati, sotto guaina, interrati 

Per l'interramento dei cavi elettrici, si dovrà procedere nel modo seguente: 
sul fondo dello scavo, sufficiente per la profondità di posa preventivamente concordata con la Direzione Lavori e privo di qualsiasi

sporgenza o spigolo di roccia o di sassi, si dovrà costituire, in primo luogo, un letto di sabbia di fiume, vagliata e lavata, o di cava, vagliata,
dello spessore di almeno 10 cm, sul quale si dovrà distendere poi il cavo (o dei cavi) senza premere e senza fare affondare artificialmente
nella sabbia; 

si  dovrà quindi  stendere un altro strato di sabbia come sopra, dello spessore di almeno 5 cm, in corrispondenza della generatrice
superiore del cavo (o dei cavi); pertanto lo spessore finale complessivo della sabbia dovrà risultare di almeno cm 15 più il diametro del cavo
(quello maggiore, avendo più cavi); 

sulla sabbia così posta in opera si dovrà infine disporre una fila continua di mattoni pieni, bene accostati fra loro e con il lato maggiore
secondo l'andamento del cavo (o dei cavi) se questo avrà il diametro (o questi  comporranno una striscia) non superiore a cm 5 od al
contrario in senso trasversale (generalmente con più cavi); 

sistemati i mattoni, si dovrà procedere al reinterro dello scavo pigiando sino al limite del possibile e trasportando a rifiuto il materiale
eccedente dall'iniziale scavo. 

L'asse del cavo (o quello centrale di più cavi) dovrà ovviamente trovarsi in uno stesso piano verticale con l'asse della fila di mattoni. 
Per la profondità di posa sarà seguito il concetto di avere il cavo (o i cavi) posti sufficientmente al sicuro da possibili scavi di superficie

per riparazioni ai manti stradali o cunette eventualmente soprastanti, o movimenti di terra nei tratti a prato o giardino. 
Di massima sarà però osservata la profondità di almeno cm 50 ai sensi della norma CEI 11-17. 
Tutta la sabbia ed i mattoni occorrenti saranno forniti dall'Impresa aggiudicataria. 

2.1.7 Posa di cavi elettrici, isolati, sotto guaina, in cunicoli praticabili 
A seconda di quanto stabilito nel capitolato speciale d'appalto, i cavi saranno posati: 
entro scanalature esistenti sui piedritti nei cunicoli (appoggio continuo), all'uopo fatte predisporre dall'Amministrazione; 
entro canalette di materiale idoneo, come cemento, cemento amianto, ecc. (appoggio egualmente continuo) tenute in sito da mensoline

in piatto o profilato d'acciaio zincato o da mensoline di calcestruzzo armato; 
direttamente sui ganci, grappe, staffe, o mensoline (appoggio discontinuo) in piatto o profilato d'acciaio zincato, ovvero di materiali

plastici resistenti all'umidità, ovvero ancora su mensoline di calcestruzzo armato. 
Dovendo disporre i cavi in più strati, dovrà essere assicurato un distanziamento fra strato e strato pari ad almeno una volta e mezzo il

diametro del cavo maggiore nello strato sottostante con un minimo di cm 3, onde assicurare la libera circolazione dell'aria. 
A  questo  riguardo  l'Impresa  aggiudicataria  dovrà  tempestivamente  indicare  le  caratteristiche  secondo  cui  dovranno  essere

dimensionate  e  conformate  le  eventuali  canalette  di  cui  sopra,  mentre,  se  non  diversamente  prescritto  dall'Amministrazione,  sarà  di
competenza dell'Impresa aggiudicataria di soddisfare a tutto il  fabbisogno di mensole,  staffe,  grappe e ganci  di  ogni  altro tipo, i  quali
potranno anche formare rastrelliere di conveniente altezza. 

Per il dimensionamento e mezzi di fissaggio in opera (grappe murate, chiodi sparati, ecc.) dovrà essere tenuto conto del peso dei cavi
da sostenere in rapporto al distanziamento dei supporti, che dovrà essere stabilito di massima intorno a cm 70. 

In particolari casi, l'Amministrazione potrà preventivamente richiedere che le parti in acciaio debbano essere zincate a caldo. 
I cavi, ogni m 150-200 di percorso dovranno essere provvisti di fascetta distintiva in materiale inossidabile. 

2.1.8Posa di cavi elettrici, isolati, sotto guaina, in tubazioni interrate o non interrate, od in cunicoli non praticabili 
Per la posa in opera delle tubazioni  a parete od a soffitto,  ecc.,  in cunicoli,  intercapedini,  sotterranei,  ecc.,  valgono le prescrizioni

precedenti per la posa dei cavi in cunicoli praticabili, coi dovuti adattamenti. 
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Al contrario, per la posa interrata delle tubazioni, valgono le prescrizioni precedenti per l'interramento dei cavi elettrici, circa le modalità
di scavo, la preparazione del fondo di posa (naturalmente senza la sabbia e senza la fila di mattoni), il reinterro, ecc. 

Le tubazioni dovranno risultare coi singoli tratti uniti tra loro o stretti da collari o flange, onde evitare discontinuità nella loro superficie
interna. 

Il diametro interno della tubazione dovrà essere in rapporto non inferiore ad 1,3 rispetto al diametro del cavo o del cerchio circoscrivente
i cavi, sistemati a fascia. 

Per l'infilaggio dei cavi, si dovranno avere adeguati pozzetti sulle tubazioni interrate ed apposite cassette sulle tubazioni non interrate. 
Il distanziamento fra tali pozzetti e cassette sarà da stabilirsi in rapporto alla natura ed alla grandezza dei cavi da infilare. Tuttavia, per

cavi in condizioni medie di scorrimento e grandezza, il distanziamento resta stabilito di massima: 
ogni m. 30 circa se in rettilineo; 
ogni m. 15 circa se con interposta una curva. 
I cavi non dovranno subire curvature di raggio inferiore a 15 volte il loro diametro. 
In sede di appalto, verrà precisato se spetti all'Amministrazione appaltante la costituzione dei pozzetti o delle cassette. In tal caso, per il

loro dimensionamento, formazione, raccordi, ecc., l'Impresa aggiudicataria dovrà fornire tutte le indicazioni necessarie. 
2.1.9 Posa aerea di cavi elettrici, isolati, non sotto guaina, o di conduttori elettrici nudi 

Per la posa aerea di cavi elettrici, isolati, non sotto guaina e di conduttori elettrici nudi, dovranno osservarsi le relative norme CEI. 
Se non diversamente specificato in sede di appalto, la fornitura di tutti i materiali e la loro messa in opera per la posa aerea in questione

(pali di appoggio, mensole, isolatori, cavi, accessori, ecc.) sarà di competenza dell'Impresa aggiudicataria. 
Tutti i rapporti con terzi (istituzioni di servitù di elettrodotto, di appoggio, di attraversamento, ecc.), saranno di competenza esclusiva ed

a carico dell'Amministrazione, in conformità di quanto disposto al riguardo dal Testo Unico di leggi sulle Acque e sugli Impianti Elettrici, di
cui al R.D. 11 dicembre 1933, n. 1775. 
2.1.10 Posa aerea di cavi elettrici, isolati, sotto guaina, autoportanti o sospesi a corde portanti 

Saranno ammessi a tale sistema di posa, unicamente cavi destinati a sopportare tensioni di esercizio non superiori a 1.OOOV, isolati in
conformità,  salvo  ove  trattasi  di  cavi  per  alimentazione  di  circuiti  per  illuminazione  in  serie  o  per  alimentazione  di  tubi  fluorescenti,
alimentazioni per le quali il limite massimo della tensione ammessa sarà considerato di 6.000 Volt. Con tali limitazioni d'impiego potranno
aversi: cavi autoportanti a fascio con isolamento a base di polietilene reticolato per linee aeree a corrente alternata secondo le norme CEI
20-31; cavi con treccia in acciaio di supporto incorporata nella stessa guaina isolante; cavi sospesi a treccia indipendente in acciaio zincato
(cosiddetta sospensione "americana") a mezzo di fibbie o ganci di sospensione, opportunamente scelti fra i tipi commerciali, intervallati non
più di cm 40. 

Per entrambi i casi si impiegheranno collari e mensole di ammarro, opportunamente scelti fra i tipi commerciali, per la tenuta dei cavi sui
sostegni, tramite le predette trecce di acciaio. 

Anche per la posa aerea dei cavi elettrici, isolati, sotto guaina, vale integralmente quanto espresso al  comma "Posa Aerea di Cavi
Elettrici, Isolati, Non Sotto Guaina, o di Conduttori Elettrici Nudi". 
2.1.11 Protezione contro i contatti indiretti 

Devono essere protette contro i contatti indiretti tutte le parti metalliche accessibili dell'impianto elettrico e degli apparecchi utilizzatori,
normalmente non in tensione ma che, per cedimento dell'isolamento principale o per altre cause accidentali,  potrebbero trovarsi sotto
tensione (masse). 

Per la protezione contro i contatti  indiretti  ogni  impianto elettrico utilizzatore, o raggruppamento di impianti  contenuti  in uno stesso
edificio e nelle sue dipendenze (quali portinerie distaccate e simili) deve avere un proprio impianto di terra. 

A tale impianto di terra devono essere collegati tutti i sistemi di tubazioni metalliche accessibili destinati ad adduzione, distribuzione e
scarico delle acque, nonchè tutte le masse metalliche accessibili di notevole estensione esistenti nell'area dell'impianto elettrico utilizzatore
stesso.

Impianto di messa a terra e sistemi di protezione 
contro i contatti indiretti 

Elementi di un impianto di terra 
Per ogni edificio contenente impianti elettrici deve essere opportunamente previsto, in sede di costruzione, un proprio impianto di messa

a terra (impianto di terra locale) che deve soddisfare le prescrizioni  delle vigenti  norme CEI 64-8 e 64-12. Tale impianto deve essere
realizzato in modo da poter effettuare le verifiche periodiche di efficienza e comprende: 

a) il dispersore (o i dispersori) di terra, costituito da uno o più elementi metallici posti in intimo contatto con il terreno e che realizza il
collegamento elettrico con la terra (v. norma CEI 64-8/5); 

b) il  conduttore di terra,  non in intimo contatto con il  terreno destinato a collegare i  dispersori  fra di loro e al collettore (o nodo)
principale di terra. I conduttori parzialmente interrati e non isolati dal terreno, debbono essere considerati a tutti gli effetti, dispersori
per la parte interrata e conduttori di terra per la parte non interrata o comunque isolata dal terreno (v. norma CEI 64-8/5); 

c) il conduttore di protezione parte del collettore di terra, arriva in ogni impianto e deve essere collegato a tutte le prese a spina
(destinate  ad  alimentare  utilizzatori  per  i  quali  è  prevista  la  protezione  contro  i  contatti  indiretti  mediante  messa  a  terra);  o
direttamente  alle  masse  di  tutti  gli  apparecchi  da  proteggere,  compresi  gli  apparecchi  di  illuminazione  con  parti  metalliche
comunque accessibili. E' vietato l'impiego di conduttori di protezione non protetti meccanicamente con sezione inferiore a 4 mm².
Nei sistemi TT (cioè nei sistemi in cui le masse sono collegate ad un impianto di terra elettricamente indipendente da quello del
collegamento a terra del sistema elettrico) il conduttore di neutro non può essere utilizzato come conduttore di protezione; 

d) il  collettore  (o  nodo)  principale  di  terra  nel  quale  confluiscono  i  conduttori  di  terra,  di  protezione,  di  equipotenzialità  ed
eventualmente di neutro, in caso di sistemi TN, in cui il conduttore di neutro ha anche la funzione di conduttore di protezione (v.
norma CEI 64-8/5); 

e) il conduttore equipotenziale, avente lo scopo di assicurare l'equipotenzialità fra le masse e/o le masse estranee ovvero le parti
conduttrici, non facenti parte dell'impianto elettrico, suscettibili di introdurre il potenziale di terra (v. norma CEI 64-8/5). 

Prescrizioni particolari per locali da bagno 
Divisione in zone e apparecchi ammessi 
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I locali da bagno vengono suddivisi in 4 zone per ognuna delle quali valgono regole particolari: 
zona 0 - E'  il  volume della vasca o del  piatto doccia:  non sono ammessi apparecchi  elettrici,  cume scalda-acqua ad immersione,

illuminazioni sommerse o simili; 
zona 1 - E' il volume al di sopra della vasca da bagno o del piatto doccia fino all'altezza di 2,25 m dal pavimento: sono ammessi lo

scaldabagno (del tipo fisso, con la massa collegata al conduttore di protezione) e gli interruttori di circuiti SELV alimentati a tensione non
superiore a 12 V in c.a. e 30 V in c.c. con la sorgente di sicurezza installata fuori dalle zone 0,1 e 2; 

zona 2 - E' il volume che circonda la vasca da bagno o il piatto doccia, largo 60 cm e fino all'altezza di 2,25 m dal pavimento: sono
ammessi,  oltre allo scaldabagno e agli  altri  apparecchi  alimentati  a non più di 25 V, anche gli  apparecchi  illuminanti  dotati  di  doppio
isolamento (Classe II). Gli apparecchi installati nelle zone 1 e 2 devono essere protetti contro gli spruzzi d'acqua (grado protezione IPx4).
Sia nella zona 1 che nella zona 2 non devono esserci materiali di installazione come interruttori, prese a spina, scatole di derivazione;
possono essere  installati  pulsanti  a  tirante  con cordone isolante  e frutto  incassato  ad altezza  superiore  a 2,25  m dal  pavimento.  Le
condutture  devuno essere limitate a quelle  necessarie per  l'alimentazione degli  apparecchi  installati  in queste  zone e devono essere
incassate con tubo protettivo non metallico; gli eventuali  tratti  in vista necessari per il  collegamento con gli  apparecchi  utilizzatori  (per
esempio con lo scaldabagno) devono essere protetti con tubo di plastica o realizzati con cavo munito di guaina isolante; 

zona 3 - E' il  volume al  di fuori  della zona 2, della larghezza di 2,40 m (e quindi  3 m oltre la vasca o la doccia):  sono ammessi
componenti  dell'impianto  elettrico  protetti  contro  la  caduta  verticale  di  gocce  di  acqua  (grado  di  protezione  IPx1),  come  nel  caso
dell'ordinario maieriale elettrico da incasso IPx5 quando è previsto l'uso di getti d'acqua per la pulizia del locale; inoltre l'alimentazione degli
utilizzatori  e dispositivi  di  comando deve essere protetta  da interruttore differenziale ad alta sensibilità,  con corrente differenziale non
superiore a 30 mA. 

Le regole date per le varie zone in cui sono suddivisi i locali da bagno servono a limitare i pericoli provenienti dall'impianto elettrico del
bagno stesso, e sono da considerarsi integrative rispetto a]le regole e prescrizioni comuni a tutto l'impianto elettrico (isolamento delle parti
attive, collegamento delle masse al conduttore di protezione, ecc.). 

Collegamento equipotenziale nei locali da bagno 
Per evitare tensioni pericolose provenienti dall'esterno del locale da bagno (ad esempio da una tubazione che vada in contatto con un

conduttore non protetto da interruttore differenziale), è richiesto un conduttore equipotenziale che colleghi fra di loro tutte le masse estranee
delle zone 1-2-3 con il conduttore di protezione; in particolare per le tubazioni metalliche è sufficiente che le stesse siano collegate con il
conduttore di protezione all'ingresso dei locali da bagno. 

Le giunzioni devono essere realizzate conformemente a quanto prescritto dalle norme CEI 64-8; in particolare devono essere protette
contro eventuali allentamenti o corrosioni. Devono essere impiegate fascette che stringono il metallo vivo. Il collegamento non va eseguito
su tubazioni di scarico in PVC o in gres. Il collegamento equipotenziale deve raggiungere il più vicino conduttore di protezione, ad esempio
nella scatola dove è installata la presa a spina protetta dell'interruttore differenziale ad alta sensibilità. 

E' vietata l'inserzione di interruttori o di fusibili sui conduttori di protezione. 
Per i conduttori si devono rispettare le seguenti sezioni minime: 

- 2,5 mm² (rame) per collegamenti protetti meccanicamente, cioè posati entro tubi o sotto intonaco; 
- 4 mm² (rame) per collegamenti non protetti meccanicamente e fissati direttamente a parete. 

Alimentazione nei locali da bagno 
Può essere effettuata come per il resto dell'appartamento (o dell'edificio, per i bagni in edifici non residenziali). 
Se esistono 2 circuiti distinti per i centri luce e le prese, entrambi questi circuiti si devono estendere ai locali da bagno. 
La protezione delle prese del  bagno con interruttore differenziale ad alta sensibilità può essere affidata all'interruttore differenziale

generale (purchè questo sia del tipo ad alta sensibilità) o ad un differenziale locale, che può servire anche per diversi bagni attigui. 

Condutture elettriche nei locali da bagno 
Devono essere usati cavi isolati in classe II nelle zone 1 e 2 in tubo di plastica incassato a parete o nel pavimento, a meno che la

profondità di incasso non sia maggiore di 5 cm. 
Per il collegamento dello scaldabagno, il tubo, di tipo flessibile, deve essere prolungato per coprire il tratto esterno, oppure deve essere

usato un cavetto tripolare con guaina (fase+neutro+conduttore di protezione) per tutto il tratto dall'interruttore allo scaldabagno, uscendo,
senza morsetti, da una     scatoletta passa cordone.

Altri apparecchi consentiti nei locali da bagno 
Per l'uso di apparecchi elettromedicali in locali da bagno ordinari, è necessario attenersi alle prescrizioni fornite dai costruttori di questi

apparecchi che possono essere destinati ad esser usati solo da personale addestrato. 
Un telefono può essere installato anche nel bagno, ma in modo che non possa essere usato da chi si trova nella vasca o sotto la

doccia. 

Protezioni contro i contatti diretti in ambienti pericolosi 
Negli ambienti in cui il pericolo di elettrocuzione è maggiore sia per condizioni ambientali (umidità) sia per particolari utilizzatori elettrici

usati  (apparecchi  portatili,  tagliaerba,  ecc.)  come per  esempio:  cantine,  garage,  portici,  giardini,  ecc. le prese a spina  devono essere
alimentate come prescritto per la zona 3 dei bagni. 
2.1.12 Coordinamento dell'impianto di terra con dispositivi di interruzione 

Una volta attuato l'impianto di messa a terra, la protezione contro i contatti indiretti può essere realizzata con uno dei seguenti sistemi: 
a) coordinamento fra impianto di messa a terra e protezione di massima corrente. Questo tipo di protezione richiede l'installazione di un

impianto di terra coordinato con un interruttore con relè magnetotermico, in modo che risulti soddisfatta la seguente relazione: 
Rt<=50/Is
   dove Rt è il valore in ohm della resistenza dell'impianto di terra nelle condizioni più sfavorevoli e Is è il più elevato tra i valori in

ampere,  della  corrente  di  intervento  in  5 s del  dispositivo di  protezione;  se l'impianto  comprende piu'  derivazioni  protette  dai
dispositivi con correnti di intervento diverse, deve essere considerata la corrente di intervento piu' elevata; 

b) coordinamento  fra impianto  di  messa a  terra e interruttori  differenziali.  Questo  tipo  di  protezione  richiede l'installazione  di  un
impianto di terra coordinato con un interruttore con relè differenziale che assicuri l'apertura dei circuiti da proteggere non appena
eventuali  correnti  di  guasto  creino  situazioni  di  pericolo.  Affinchè detto  coordinamento  sia efficiente  deve essere  osservata  la
seguente relazione: 
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Rt<=50/Id 
dove Rd è il valore in ohm della resistenza dell'impianto di terra nelle condizioni più sfavorevoli e Id il più elevato fra i valori in
ampere  delle  correnti  differenziali  nominali  di  intervento  delle  protezioni  differenziali  poste  a  protezione  dei  singoli  impianti
utilizzatori. 
Negli impianti di tipo TT, alimentati direttamente in bassa tensione dalla Società Distributrice, la soluzione più affidabile ed in certi
casi  l'unica  che si  possa attuare,  è quella  con gli  interruttori  differenziali  che consentono la presenza di  un certo margine  di
sicurezza a copertura degli inevitabili aumenti del valore di Rt durante la vita dell'impianto. 

2.1.13 Protezione mediante doppio isolamento
In alternativa al coordinamento fra impianto di messa a terra e dispositivi di protezione attiva, la protezione contro i contatti indiretti può

essere realizzata adottando: 
- macchine e apparecchi con isolamento doppio o rinforzato per costruzione od installazione: apparecchi di Classe II. 
In uno stesso impianto la protezione con apparecchi di Classe II può coesistere con la protezione mediante messa a terra; tuttavia è

vietato collegare intenzionalmente a terra le parti metalliche accessibili delle macchine, degli apparecchi e delle altre parti dell'impianto di
Classe II. 
2.1.14 Protezione contro i contatti indiretti in luoghi adibiti ad uso medico 

Gli impianti elettrici da realizzare nei luoghi adibiti ad uso medico devono essere eseguiti in conformità alle Norme CEI 64-4 (fasc. 324)
e relative varianti. 

In questi impianti la tensione di contatto limite non deve superare i 24 V. 

Sistemi di protezione particolari contro i contatti indiretti 
(Norme CEI 64-4 art. 3.1.02 - 3.1.03 - 3.1.04) 
Ad integrazione dei sistemi previsti nell'art. "Protezione contro i contatti indiretti", si considerano sistemi di protezione contro le tensioni

di contatto anche i seguenti: 
a) bassissima tensione di sicurezza isolata da terra e separata dagli altri  eventuali  circuiti  con doppio isolamento; viene

fornita in uno dei seguenti modi: 
- dal secondario di un trasformatore di sicurezza conforme alle norme CEI 14-6; 
- da batterie di accumulatori o pile; 
- da altre sorgenti di energia che presentino lo stesso grado di sicurezza. Le spine degli apparecchi non devono potersi innestare in

prese di circuiti a tensione diversa; 
b) separazione elettrica con controllo della resistenza di isolamento. 

La protezione deve essere realizzata impiegando per ciascun locale circuiti protetti  da tubazioni separate alimentati  da sorgenti
autonome o da trasformatore di isolamento. Il trasformatore deve avere una presa centrale per il controllo dello stato di isolamento
e schermatura  metallica fra gli  avvolgimenti  per  eliminare le correnti  di  dispersione.  Le  masse dei  generatori  autonomi  e dei
trasformatori di isolamento devono essere messe a terra; la schermatura deve essere collegata al collettore equipotenziale a mezzo
di due conduttori di protezione della sezione minima di 6 mm².
Ai fini della protezione contro i contatti indiretti si deve tenere permanentemente sotto controllo lo stato di isolamento dell'impianto; a
tale scopo si deve inserire tra la presa centrale del secondario del trasformatore di isolamento ed un conduttore di protezione, un
dispositivo di  allarme;  tale dispositivo non deve poter  essere disinserito  e deve indicare,  otticamente ed acusticamente,  se la
resistenza di isolamento dell'impianto è scesa al disotto del valore di sicurezza prefissato; questo valore deve essere non inferiore a
15 KOhm e possibilmente più alto. Il dispositivo di allarme deve essere predisposto per la trasmissione a distanza dei suoi segnali;
non deve essere possibile spegnere il segnale luminoso; il segnale acustico può essere tacitato ma non disinserito. Deve essere
possibile accertare in ogni momento l'efficienza del dispositivo di allarme: a tale scopo esso deve contenere un circuito di controllo
inseribile a mezzo di un pulsante. La tensione del circuito di allarme non deve essere superiore a 24 V; il dispositivo di allarme deve
essere tale che la corrente che circola in caso di guasto diretto a terra del sistema sotto controllo non sia superiore a 1 mA. Il
dispositivo di allarme deve avere una separazione, tra circuito di alimentazione e circuito di misura, avente caratteristiche non
inferiori a quelle garantite da un trasformatore di sicurezza. 

Equalizzazione del potenziale 
In tutti i locali si deve effettuare l'equalizzazione del potenziale collegando fra loro e al conduttome di protezione o al conduttore di terra

dell'impianto, tutte le masse metalliche accessibili in un locale o in un gruppo di locali (norme CEI 64-4, art. 3.3.0 1 - 3.3.02 - 3.3.03). 
I conduttori equipotenziali devono fare capo ad un nodo collettore equipotenziale o ad un conduttore di rame della sezione di 16 mm²,

disposto ad anello  senza giunzioni,  quale collettore lungo il  perimetro del  locale.  Il  nodo collettore equipotenziale o l'anello  collettore,
devono essere collegati al conduttore di protezione. 
2.1.15 Protezione delle condutture elettriche 

I conduttori che costituiscono gli impianti devono essere protetti contro le sovracorrenti causate da sovraccarichi a da corto circuiti. 
La protezione contro i sovraccarichi deve essere effettuata in ottemperanza alle prescriziuni delle norme CEI 64-8 (fasc. 668) cap. VI. 
In particolare i conduttori devono essere scelti in modo che la loro portata (Iz) sia superiore o almeno uguale alla corrente di impiego

(Ib)  (valore  di  corrente  calcolato  in  funzione della  massima potenza  da trasmettere  in  regime permanente).  Gli  interruttori  automatici
magnetotermici da installare a loro protezione devono avere una corrente nominale (In) compresa fra la corrente di impiego del conduttore
(Ib) e la sua portata nominale (Iz) ed una corrente di funzionamento (If) minore o uguale a 1,45 volte la portata (Iz).

In tutti i casi devono essere soddisfatte le seguenti relazioni: 
Ib<=In<=Iz                                 If<=1,45 Iz

La seconda delle due disuguaglianze sopra indicate è automaticamente soddisfatta nel caso di impiego di interuttori automatici conformi
alle norme CEI EN 60898, 60898/A1, 60898/A11, 60947-2 e 60947-2/A1. 

Gli interruttori automatici magnetotermici devono interrompere le correnti di corto circuito che possono verificarsi nell'impianto in tempi
sufficientemente brevi per garantire che nel conduttore protetto non si raggiungano temperature pericolose secondo la relazione 

Iq <= Ks² (ved. norme CEI 64-8 e 64-8-Ec). 
Essi devono avere un potere di interruzione almeno uguale alla corrente di corto circuito presunta nel punto di installazione. 
E' tuttavia ammesso l'impiego di un dispositivo di protezione con potere di interruzione inferiore a condizione che a monte vi sia un altro

dispositivo avente il necessario potere di interruzione (art. 6.3.02 delle norme CEI 64-8). 
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In questo caso le caratteristiche dei 2 dispositivi devono essere coordinate in modo che l'energia specifica passante I²t lasciata passare
dal dispositivo a monte non risulti superiore a quella che può essere sopportata senza danno dal dispositivo a valle e dalle condutture
protette. 

In mancanza di specifiche indicaziani sul valore della corrente di cortocircuito, si presume che il potere di interruzione richiesto nel punto
iniziale dell'impianto nun sia inferiore a: 

3.000 A nel caso di impianti monofasi; 
4.500 A nel caso di impianti trifasi. 
Protezione di circuiti particolari 
a) devono essere protette singolarmente le derivazioni all'esterno; 
b) devono essere protette singolarmente le derivazioni installate in ambienti speciali, eccezione fatta per quelli umidi; 
c) devono essere protetti singolarmente i motori di potenza superiore a 0,5 kW; 

2.1.16 Coordinamento con le opere di specializzazione edile e delle altre non facenti parte del ramo d'arte del presente Corpo
d’Opera 

Per le opere, lavori, o predisposizioni di specializzazione edile e di altre non facenti parte del ramo d'arte del presente corpo d’opera,  le
cui caratteristiche esecutive siano subordinate ad esigenze dimensionali o funzionali degli impianti in oggetto, è fatto obbligo alla Ditta di
render note tempestivamente all'Amministrazione ed alla DD.LL. le anzidette esigenze, ed alla stessa dita  disporre di conseguenza.

2.1.17 Materiali di rispetto
Per la scorta di materiali di rispetto vengono date, a titolo esemplificativo, le seguenti indicazioni: 
fusibili con cartuccia a fusione chiusa, per i quali dovrà essere prevista, come minimo, una scorta pari al 20% di quelli in opera; 
bobine di automatismi, per le quali dovrà essere prevista una scorta pari al 10% di quelle in opera, con minimo almeno di una unità; 
una terna di chiavi per ogni serratura di eventuali armadi; 
lampadine per segnalazioni; di esse dovrà essere prevista una scorta pari al 10% di ogni tipo di quelle in opera. 

2.1.18 Protezione dalle scariche atmosferiche
Generalità 
L'Amministrazione preciserà se negli edifici ove debbono venir installati gli impianti elettrici oggetto dell'appalto, dovrà essere prevista

anche la sistemazione di  parafulmini  per  la protezione dalle  scariche atmosferiche.  Nel  caso specifico il  sistema di  protezione per  le
scariche atmosferiche sarà costituito  dalle  canalizzazioni  di  gronda e dagli  stessi  discendenti.  Il  tutto dovrà costituire un'unica maglia
equipotenziale debitamente connessa con ponti elettrici nei vari raccordi e quindi all’impianto di terra. 
In ogni caso l'impianto di protezione contro i fulmini deve essere realizzato in conformità alla legge 5-3-1990, n. 46 ed alle norme CEI 81.1. 

Esso è diviso nelle seguenti parti: 
- impianto di protezione contro le fulminazioni dirette (impianto base) costituito dagli elementi normali e naturali atti alla captazione,

all'adduzione e alla dispersione nel suolo della corrente del fulmine (organo di captazione, calate, dispersore); 
- impianto di protezione contro le fulminazioni indirette (impianto integrativo) costituito da tutti i dispositivi (quali connessioni metalliche,

limitatori di tensione) atti a contrastare gli effetti (ad esempio: tensione totale di terra, tensione di passo, tensione di contatto, tensione
indotta, sovratensione sulle linee) associati al passaggio della corrente di fulmine nell'impianto di protezione o nelle strutture e masse
estranee ad esso adiacenti. 

Criteri di valutazione del rischio e di scelta dell'impianto 
L'impianto deve essere realizzato in modo da ridurre a un valore accettabile prestabilito il rischio che il fulmine raggiunga un punto

qualsiasi posto all'interno del volume protetto. 
Il numero di fulmini all'anno che si accetta possano arrecare danno (Nel) si ricava dalla tabella D.1 in funzione della classe dei volumi da

proteggere così come qui di seguito sono classificati (appendice A delle norme CEI 81-1). 

Classificazione dei volumi da proteggere
1) Volumi di classe A. - Rientrano in questa classe i seguenti volumi al chiuso $MANUAL$ (vedi nota 1): 

- zone AD di divisione 1 e di divisione 2 per i luoghi di classe 0; 
- zone AD di divisione 0 per i luoghi di classe 1 di cui in 3.5.01 a) delle norme CEI 64-2 (1983);

definite e valutate per gli impianti elettrici dalle norme CEI 64-2 (1983). 
2) Volumi di classe B. - Rientrano in questa classe i seguenti volumi al chiuso: 

- zone AD di divisione 0 per i luoghi di classe I di cui in 3.5.01 b) delle norme CEI 64-2 (1983); 
- zone AD di divisione 1 per i luoghi di classe 1; 
- zone AD per i luoghi di classe 2; 
- zone AD per i luoghi di classe 3 limitatamente alle sostanze di cui 5.1.01 a) delle norme CEI 64-2 (1983): definite e valutate per gli

impianti elettrici dalle norme CEI 64-2 (1983). 
3) Volumi di classe C. - Rientrano in questa classe gli edifici, pubblici, o privati, pregevoli per arte e storia o destinati a contenere

raccolte di interesse artistico e culturale,  quali  biblioteche,  archivi, musei gallerie,  collezioni  e simili  o contenenti  impianti  il  cui
danneggiamento comporti rilevanti ìnterruzioni di un pubblico servizio essenziale.

4) Volumi  di  classe  D. -  Luoghi  di  spettacolo,  di  ritrovo e  di  riunione  definiti  dalle  norme CEI  64-8.  Tali  ambienti,  a  carattere
permanente, possono essere chiusi o all'aperto. 

5) Volumi di classe E. - Insieme di ambienti pubblici o privati, destinati a contenere un numero rilevante di persone quali ad esempio
scuole, asili, ospedali, e case di cura, alberghi, carceri, caserme, edifici di culto, strutture commerciali, stazioni ferroviarie, marittime
e aeree. 

6) Volumi di classe F. - Strutture civili ed industriali ordinarie che non rientrano nelle categorie di cui da 1 a 5.
7) Volumi di classe G. - Strutture per le quali si può realizzare l'impianto di protezione con modalità diverse da quelle previste nelle

presenti norme. Tali strutture comprendono: 
- impianti di trasporto a fune; 
- tende; 
- aree di campeggio; 
- strutture provvisorie. 

Tab D.1 - VALUTAZIONE ORIENTATIVA DI ENTITA' DEL DANNO 
Valori Provvisori di Nel 
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Classe del volume Entità media del danno prodotto

da proteggere Piccola Media Grande

A (1)
B, C, D, E,
F (7)

10E-2 (2)
10E-1 (4)
1

10E-3 (3)
5.10E-2 (5)
5.10E-1

10E-3 (3)
10E-2 (6)
10E-1

Nota in riferimento alla tabella:

(1) Per luoghi di classe 0 la valutazione dell'entità media del danno deve essere convalidata dall autorità competente espressamente
citata del Testo Unico delle leggi di P.S. 18 giugno 1931, n. 77.

(2) Per i luoghi di classe 1 quando il volume da proteggere è <20 m³.
(3) Per i luoghi di classe 1 quando il volume da proteggere è >= a 20 m³.
(4) Numero di persone compreso fra 5 e 25 per la classe B; carico di incendio compreso fra 2 e 5 Kg/m² per la classe C; numero di

persone compreso fra 100 e 200 per la classe D; numero di persone compreso fra 100 e 300 per la classe E. Per valori minori dei
limiti inferiori indicati, i criteri per la valutazione dell'entità del danno sono allo studio.

(5) Numero di persone compreso tra 25 e 100 per la classe B; carico di incendio tra 5 e 10 Kg/m² per la classe C; numero di persone
compreso fra 200 e 500 per la classe D; numero di persone compreso fra 300 e 1.000 per la classe E.

(6) Numero di persone >100 per la classe B; carico d'incencio >10 Kg/m² per la classe C; numero di persone >500 per la classe D;
numero di persone >1.000 per la classe E.

(7) Criteri per la valutazione dell'entità media del danno sono allo studio.

La valutazione dell'entità media del danno prodotto è lasciata al progettista.  Si  deve  valutare  il  numero  di  fulmini all'anno (Nf) che
possono colpire la struttura da proteggere usando la formula Nf=Nt * Aeq in cui Nt=fulmini/anno-km² che si possono verificare sul territorio
nazionale ed  Aeq=area  equivalente  del vulume da proteggere calcolata come indicato all'appendice B delle Norme CEI 81-1. 

Quando l'entità media del danno prodotto è significativa, è necessario distinguere fra i seguenti casi: 
a) Nf<Nel: 

- non sono da temere le scariche laterali per fulminazione indiretta (3.1.04); 
- non sono da temere le sovratensioni indotte sulle linee entranti (3.2.03);

b) Nf<Nel: 
- non sono da temere le scariche laterali per fulminazione indiretta; 
- sono da temere le sovratensioni indotte sulle linee entranti; 

c) Nf<Nel: 
- sono da temere le scariche laterali per fulminazione indiretta; 
- non sono da temere le sovratensioni indotte sulle linee entranti; 

d) Nf<Nel: 
- sono da temere le scariche laterali per fulminazione indiretta; 
- sono da temere le sovratensioni indotte sulle linee entranti; 

e) Nf>=Nel. 
Nel caso a) l'impianto di protezione può non essere realizzato in quanto le caratteristiche strutturali o intrinseche del volume da
proteggere possono essere considerate idonee a svolgere la funzione di protezione contro i fulmini (struttura autoprotetta); 
Nel  caso  b)  deve  essere  realizzato  solo  l'impianto  integrativo  limitatamente  alla  protezione  delle  installazioni  elettriche,  di
telecomunicazione e simili. 
Nel caso c) deve essere realizzato solo l'impianto integrativo limitatamente ai collegamenti fra corpi metallici e masse estranee. 
Nel  caso  d)  deve  essere  realizzato  solo  l'impianto  integrativo  limitatamente  alla  protezione  delle  installazioni  elettriche,  di
telecomunicazione e simili nonchè ai collegamenti fra corpi metallici e masse estranee. 
Nel caso e) devono essere realizzati sia l'impianto base che l'impìanto integrativo. 
L'impianto di protezione e le sue parti devono: 
a) possedere un'adeguata robustezza per resistere senza danni agli sforzi elettrodinamici che si originano negli istanti  in cui si

esplica la funzione protettiva; 
b) possedere una sicura continuità elettrica per evitare dannosi effetti termici durante il passaggio della corrente; 
c)conservare la propria efficienza nel tempo. 
In base al tipo di organo di captazione adottato gli impianti si classificano in: 
a) impianti di protezione ad aste verticali; 
b) impianti di protezione a funi; 
c)impianti di protezione a maglia. 

Criteri generali per la realizzazione dell'impianto di protezione base 
L'impianto deve essere di categoria tale che risulti: 

P(%)>=100(1-Nel/Nf)(livello di protezione) 

Le categorie sono correlate con i rispettivi livelli minimi di protezione richiesti dalla seguente tabella: 

Categoria   P(%)
I        98
II        93
III        90
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Gli organi di captazione devono essere scelti in modo che il volume da proteggere sia situato tutto all'interno del volume protetto con
livello di protezione prestabilito, come illustrato dalla Sezione 2 del Capitolo II delle CEI 81-1. 

Gli organi in discesa possono essere normali (calate) e naturali (corpi metallici esistenti nella struttura, ferri di armatura); essi devono
essere opportunamente posizionati ed interconnessi e devono avere il più possibile percorso rettilineo. 

In particolare devono essere evitati percorsi non rettilinei dei conduttori di discesa in corrispondenza di zone ove l'eventuale presenza di
un corpo umano possa chiudere, per la corrente del fulmine, un percorso del conduttore di discesa. 

Su  ciascuna  calata  normale,  in  prossimità  del  collegamento  al  dispersore  deve essere  prevista  una  giunzione  apribile  al  fine  di
consentire verifiche o prove sull'impianto di protezione (Sez. 3 - Capitolo II). 

Il dispersore di un impianto di protezione deve poter disperdere nel suolo la corrente di fulmine. 
Quando esiste un dispersore facente parte di un impianto di terra per la protezione contro i contatti indiretti il dispersore deve essere

unico, tranne i casi indicati al paragrafo 2.4.06 (Sez. 4 - Capitolo II). 
I conduttori degli organi di captazione e delle calate normali devono essere sempre saldamente ancorati, in modo da evitare rotture o

disancoraggi per sollecitazioni, elettrodinamiche o per sollecitazioni meccaniche accidentali. 
Le giunzioni lungo i conduttori di captazione e di discesa devono essere ridotte al minimo indispensabile. 
Le giunzioni devono essere effettuate mediante brasatura forte, saldatura o morsetti a compressione (Sez. 5 - Capitolo II). 
I materiali impiegati devono possedere adeguata resistenza meccanica per poter sostenere senza danno gli effetti elettrodinamici della

corrente di fulmine ed eventuali sforzi accidentali. 
I materiali base consigliati sono il rame e l'acciaio zincato a caldo e, limitatamente agli organi di captazione e discesa, l'alluminio. 
Altri materiali o leghe di materiali base possono essere utilizzati, purchè abbiano caratteristiche elettriche, meccaniche e di resistenza

alla corrosione non inferiori a quelle dei materiali base consigliati. Sono di seguito riportate due tabelle in cui sono indicate le dimensioni
minime normali di captazione e discesa dei dispersori normali. 

DIMENSIONI MINIME PER ORGANI NORMALI DI CAPTAZIONE E DI DISCESA

Materiale

Tipo di elettrodo Acciaio
zincato a caldo

Alluminio Rame

Nastro 
- spessore (mma) 
- sezione  (mm²)

Tondino o conduttore massiccio:
- sezione  (mm²)

Conduttore cordato:
- diametro fili (mm)
- sezione (mm²)

2
60

50

1,8
50

3
90

70

1,8
70

2
40

35

1,8
35

Dimensioni minime per dispersori normali

Materiale

Tipo di elettrodo Acciaio
zincato a caldo

Acciaio  rivestito
di rame

Rame

Nastro 
- spessore (mma) 
- sezione  (mm²)

Tondino o conduttore massiccio:
- sezione  (mm²)

Conduttore cordato:
- diametro fili (mm)
- sezione (mm²)

Picchetto a tubo:
- diametro esterno (mm)
- spessore (mm)

Picchetto massicio:
- diametro esterno (mm)
- spessore (mm)

Picchetto in profilato:
- spessore (mm)
- altra dimensione (mm)

3
100

50  (*)

1,8
50

40
2,5

20
-

5
50

3
50

50

-
-

-
-

15
Rivestimento  di
rame 0,25

-
-

2
50

35

1,8
35

30
3

-
-

5
50
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                      (*) Si può usare anche acciaio non zincato, con la sezione minima di 100 mm².
 

Criteri generali per la realizzazione dell'impianto di protezione integrativo 
Al fine di evitare scariche laterali devono essere previste connessioni equipotenziali, dirette o tramite limitatori di tensione, fra i corpi

metallici esistenti all'interno del volume da proteggere, e fra questi e l'impianto di protezione base. 
Tutte le masse estranee che entrano nel volume da proteggere devono essere sempre metallicamente collegate al più vicino collettore

di equipotenzialità (Sez. 1 - Capitolo III). 
Per le installazioni elettriche, di telecomunicazione e simili devono essere realizzate connessioni di equipotenzialità dirette o tramite

limitatori di tensione fra i cavi entranti e/o sviluppantisi all'interno del volume da proteggere e l'impianto di protezione base (Sez. 2 - Cap. III).
2.1.19 Protezione da sovratensioni per fulminazione indiretta e di manovra

A) Protezione d'impianto 
Al fine di proteggere l'impianto e le apparecchiature elettriche ed elettroniche ad esso collegate, contro le sovratensioni  di  origine

atmosferica (fulminazione indiretta)  e le  sovratensioni  transitorie  di  manovra e limitare scatti  intempestivi  degli  interruttori  differenziali,
all'inizio dell'impianto deve essere installato un limitatore di sovratensioni. Detto limitatore deve essere modulare e componibile ed avere il
dispositivo di fissaggio a scatto incorporato per profilato unificato. 

Deve essere composto da varistori e scaricatore verso terra per garantire la separazione galvanica tra i conduttori attivi e la terra di
protezione ed avere una lampada di segnalazione di inefficienza. 

I morsetti di collegamento devono consentire un sicuro collegamento dei conduttori con sezione non inferiore a 25 mm² e garantire un
sicuro serraggio (per esempio del tipo a piastrina). 

B) Protezione d'utenza 
Per la protezione di particolari utenze molto sensibili alle sovratensioni, quali ad esempio computer video terminali, registratori di cassa,

centraline  elettroniche in genere  e dispositivi  elettronici  a  memoria programmabile,  le  prese di  corrente  dedicate  alla  loro  inserzione
nell'impianto devono essere alimentate attraverso un dispositivo limitatore di sovratensione in aggiunta al dispositivo di cui al punto A). 

Detto dispositivo deve essere componibile con le prese ed essere montabile a scatto sulla stessa armatura e per poter essere installato
nelle normali scatole di incasso. 
2.1.20 Protezione contro i radiodisturbi 

A) Protezione bidirezionale di impianto 
Per evitare che attraverso la rete di alimentazione, sorgenti di disturbo quali ad esempio motori elettrici a spazzola, utensili a motore,

variatori  di  luminosità  ecc.,  convoglino  disturbi  che  superano  i  limiti  previsti  dal  D.M.  10  aprile  1984  in  materia  di  prevenzione  ed
eliminazione dei disturbi alle radiotrasmissioni e radioricezioni, l'impianto elettrico deve essere disaccoppiato in modo bidirezionale a mezzo
di opportuni filtri. 

Detti  dispositivi  devono essere modulari  e componibili  con dimensioni  del  modulo base 17,5X45X53 mm ed avere il  dispositivo di
fissaggio a scatto incorporato per profilato unificato. 

Le caratteristiche di attenuazione devono essere almeno comprese tra 20 dB a 100 kHz e 60 dB a 30 MHz. 

B) Protezione unidirezionale di utenza 
Per  la  protezione delle  apparecchiature  di  radiotrasmissione,  radioricezione e  dispositivi  elettronici  a  memoria  programmabile  dai

disturbi generati all'interno degli impianti e da quelli captati via etere, è necessario installare un filtro di opportune caratteristiche in aggiunta
al filtro di cui al punto A) il più vicino possibile alla presa di corrente da cui sono alimentati. 

1) Utenze monofasi di bassa potenza 
Questi  filtri devono essere componibili  con le prese di corrente ed essere montabili  a scatto sulla stessa armatura e poter  essere

installati nelle normali scatole da incasso. 
Le caratteristiche di attenuazione devono essere almeno comprese tra 35 dB a 100 kHz e 40 dB a 30 MHz. 

2) Utenze monofasi e trifasi di media potenza 
Per  la  protezione  di  queste  utenze  è  necessario  installare  i  filtri  descritti  al  punto  a)  il  più  vicino  possibile  all'apparecchiatura  da
proteggere.2.1.21 Stabilizzazione della tensione

L'Amministrazione, in base anche a possibili indicazioni da parte dell'Azienda elettrica distributrice, preciserà se dovrà essere prevista
una stabilizzazione della tensione a mezzo di apparecchi stabilizzatori regolatori, indicando, in tal caso, se tale stabilizzazione dovrà essere
prevista per tutto l'impianto o solo per circuiti da precisarsi, ovvero soltanto in corrispondenza di qualche singolo utilizzatore, pure, al caso
da precisarsi. 
2.1.22 Maggiorazioni Dimensionali rispetto ai Valori Minori consentiti dalle Norme CEI e di Legge

Ad ogni effetto, si precisa che maggiorazioni dimensionali, in qualche caso fissate dal presente capitolato speciale tipo, rispetto ai valori
minori consentiti dalle norme CEI o di legge, sono adottate per consentire possibili futuri limitati incrementi delle utilizzazioni, non implicanti
tuttavia veri e propri ampliamenti degli impianti. 

Art. 2.2 
CABINE DI TRASFORMAZIONE

                               omissis

Art. 2.3
RIFASAMENTO DEGLI IMPIANTI 

Per ovviare ad eventuale basso fattore di potenza C ( cos j ) dell'impianto, si deve procedere ad un adeguato rifasamento. 
Il calcolo della potenza in kVA delle batterie di condensatori necessari deve essere fatto tenendo presenti: 
- la potenza assorbita; 
- il fattore di potenza ( cos j ) contrattuale di 0,9 (provvedimento CIP); 
- l'orario di lavoro e di inserimento dei vari carichi. 
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L'installazione del complesso di rifasamento deve essere fatta in ossersanza alle Norme CEI EN 60831-1, al D.Lgs. 19 settembre 1994,
n. 626, al D.L. 19 marzo 1996, n. 242 ed al D.L. 14 agosto 1996, n. 493, e ad altre eventuali prescrizioni in vigore. 
Devono essere installate le seguenti protezioni: 
a) protezione contro i sovraccarichi e cortocircuiti; 
b) protezione contro i contatti indiretti; 
c) protezione dell'operatore da scariche residue a mezzo di apposite resistenze di scarica.
Sarà  oggetto  di  accordi  particolari  l'ubicazione  delle  batterie  di  rifasamento  e  l'eventuale  adozione  di  un  sistema di  inserimento

automatico. 

Art. 2.4
STAZIONI DI ENERGIA

                                                                     omissis

 Art. 2.5 
POTENZA IMPEGNATA E DIMENSIONAMENTO DEGLI IMPIANTI

Gli impianti elettrici devono essere calcolati per la potenza impegnata: si intende quindi che le prestazioni e le garanzie per quanto
riguarda le portate di corrente, le cadute di tensione, le protezioni e l'esercizio in genere sono riferite alla potenza impegnata. Detta potenza
viene indicata dall'Amministrazione o calcolata in base a dati forniti dall'Amministrazione. 

Per gli impianti elettrici negli edifici civili, in mancanza di indicazioni, si fa riferimento al carico convenzionale dell'impianto. Detto carico
verrà calcolato sommando tutti i valori ottenuti appalicando alla potenza nominale degli apparecchi utilizzatori fissi e a quella corrispondente
alla corrente nominale delle prese a spina, i coefficienti che si deducono dalle tabelle CEI riportate nei paragrafi seguenti. 
2.5.1 Valori di Potenza Impegnata negli Appartamenti di Abitazione 

1) Per l'illuminazione: 
- 10 W per m² di superficie del locale col minimo di 500 W. 

2) Scalda-acqua: 
- 2.000 W. 

3) Cucina elettrica: 
- da considerare solo se ne è prevista esplicitamente l'installazione. 

4) Servizi vari: 
- 40 W per m² di superficie; 

2.5.2 Punti di utilizzazione
Si devono prevedere i punti di utilizzazione in conformità a quanto indicato nella norma CEI 64-50. 

2.5.3 Suddivisione dei circuiti e loro protezione in abitazioni ed edifici residenziali
Nelle abitazioni e negli edifici residenziali in genere, si devono alimentare attraverso circuiti protetti e singolarmente sezionabili facenti

capo direttamente al quadro elettrico almeno le seguenti utilizzazioni: 
a) illuminazione di base: 

sezione dei conduttori non inferiore a 1,5 mm²; protezione 10 A; potenza totale erogabile 2 kW; 
b) prese a spina da 10 A per l'illuminazione supplementare e per piccoli utilizzatori :

sezione dei conduttori 1,5 mm²; 
protezione 10 A; potenza totale erogabile 2 kW. 

c) prese a spina da 16 A ed apparecchi utilizzatori con alimentazione diretta  con potenza unitaria minore o uguale a 3 kW: 
sezione dei conduttori 2,5 mm². 
protezione 16 A; potenza totale eragabile 3 kW. 

d) eventuale linea per alimentazione di utilizzazione con potenza maggiore di 3 kW: 
sezione conduttori 4 mm²; 
protezione 25 A. 

Ogni qualvolta si verificano le seguenti condizioni, sul quadro elettrico devono essere previsti un numero superiore di circuiti protetti: 
a) elevata superficie di costruzione, maggiore di 150 m². 

occorre prevedere più linee per l'illuminazione di base al fine di limitare a 150 m² la superficie dei locali interessati da una singola
linea. 

b) elevato numero di prese da 10 A: 
occorre prevedere una linea da 10 A ogni 15 prese. 

c) elevato numero di apparecchi utilizzatori fissi o trasportabili  che debbono funzionare contemporaneamente prelevando una potenza
totale superiore a 3 kW; occorre alimentare ciascun apparecchio utilizzatore con potenza unitaria maggiore di 2 kW direttamente dal
quadro con una linea protetta. 
Nella valutazione della sezione dei conduttori  relativi  al singolo montante, oltre a tener conto della caduta di tensione del  3%,
considerare anche i tratti orizzontali (ad esempio 6 m in orizzontale dal quadro contatori al vano scale). Il potere di interruzione degli
interruttori  automatici  deve essere  di  almeno  3.000  A (norme CEI  11-11 Variante  V2)  a  meno di  diversa  comunicazione;  gli
interruttori automatici devono essere bipolari con almeno un polo protetto in caso di distribuzione fase-neutro, bipolari con due poli
protetti in caso di distribuzione fase-neutro, bipolari con due poli protetti in caso di distribuzione fase-fase.

2.5.4 Coefficienti per la valutazione del carico convenzionale delle unità d'impianto

Impianto
Illumi-
nazio-
ne

Scalda-acqua Cucina

Servizi  vari,
comprese  le  prese  a
spina (per  queste la
potenza  è  quella
corrispondente  alla
corrente nominale)

Ascensore
(la  potenza  è  quella
corrispondente  alla
corrente di targa)

Appartamenti  di
abitazione 0,65

1 per l'apparecchio di
maggior  potenza,
0,75  per  il  secondo,
0,50 per gli altri

(1)
vedi  paragrafo
"Suddivisione  dei
circuiti"

(2)
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Alberghi,
Ospedali,
Collegi

Uffici e teatri

0,75

0,90

1 per l'apparecchio di
maggior  potenza,
0,75  per  il  secondo,
0,50 per gli altri

1 per l'apparecchio di
maggior  potenza,
0,75  per  il  secondo,
0,50 per il terzo, 0,25
gli altri

1  per  l'apparecchio
di  maggior  potenza,
0,75 per gli altri

0,5

0,5

3 per il motore dell'ascen-
sore di  maggior  potenza,
1  per  il  successivo,  0,7
per tutti gli altri ascensori

3 per il motore dell'ascen-
sore di  maggior  potenza,
1  per  il  successivo,  0,7
per tutti gli altri ascensori

(1) Per le derivazioni facenti capo a singoli apparecchi utilizzatori o a singole prese a spina si deve assumere come valore del coefficiente,
l'unità, fatta eccezione per il caso degli ascensori.
(2) Per gli ascensori ed altri servizi generali di edifici di abitazione comuni, i dati relativi sono allo studio.

2.5.5 Coefficienti per la valutazione del carico convenzionale delle colonne montanti che alimentano edifici in genere.

unità di impianto alimentate valore del coefficiente

1
da 2 a 4
da 5 a 10
11 ed oltre

1
0,8
0,5
0,3

2.5.6 Impianti trifase
Negli impianti trifase (per i quali non è prevista una limitazione della potenza contrattuale) non è possibile applicare il dimensionamento

dell'impianto di cui all'articolo "Potenza Impegnata e Dimensionamento degli Impianti"; tale dimensionamento dell'impianto sarà determinato
di volta in volta secondo i criteri della buona tecnica, tenendo conto delle norme CEI. In particolare le condutture devono essere calcolate in
funzione della potenza impegnata che si ricava nel seguente modo: 

a) potenza  assorbita  da  ogni  singolo  utilizzatore  (P1 -  P2 -  P3 -  ecc.)  intesa  come la potenza  di  ogni  singolo  utilizzatore  (PU)
moltiplicata per un coefficiente di utilizzazione (Cu); 

P1 = Pu x Cu; 
b) potenza totale per la quale devono essere proporzionati gli impianti (Pt) intesa come la somma delle potenze assorbite da ogni

singolo utilizzatore (P1 - P2 - P3 - ecc.) moltiplicata per il coefficiente di contemporaneità (Cc); 

Pt = (P1 + P2 + P3 + P4 + ... + Pn) x Cc
Le condutture  e le relative protezioni  che alimentano i  motori  per  ascensori  e montacarichi  devono essere dimensionate per una

corrente pari a 3 volte quella nominale del servizio continuativo; se i motori sono più di uno (alimentati dalla stessa conduttura) si applica il
coefficiente della tabella di cui al paragrafo "Coefficienti per la Valutazione del Carico Convenzionale delle Unità d'Impianto". 

La sezione dei conduttori sarà quindi scelta in relazione alla potenza da trasportare, tenuto conto del fattore di potenza, e alla distanza
da coprire. 

Si definisce corrente d'impiego di un circruito (Ib) il valore della corrente da prendere in considerazione per la determinazione delle
caratteristiche degli  elementi  di  un circuito.  Essa si  calcola in base alla  potenza totale  ricavata dalle  precedenti  tabelle,  alla tensione
nominale e al fattore di potenza. 

Si  definisce  portata  a  regime  di  un  conduttore  (Iz)  il  massimo  valore  della  corrente  che,  in  regime  permanente  e  in  condizioni
specificate, il conduttore può trasmettere senza che la sua temperatura superi un valore specificato. Essa dipende dal tipo di cavo e dalle
condizioni di posa ed è indicata nella tabella CEI UNEL 35024-70. 

Il potere d'interruzione degli interruttori automatici deve essere di almeno 4.500 A (Norme CEI 11-11 variante VZ), a meno di diversa
comunicazione dell'ENEL. 

Gli interruttori automatici devono essere tripolari o quadripolari con 3 poli protetti. 
 
Art. 2.6
DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER GLI IMPIANTI DI ILLUMINAZIONE
2.6.1 Assegnazione dei valori di illuminazione

I valori medi di illuminazione da conseguire e da misurare - entro 60 giorni dall'ultimazione dei lavori - su un piano orizzontale posto a m
0,85 dal pavimento, in condizioni di alimentazione normali, saranno desunti, per i vari locali, dalle tabelle della norma UNI 10380.

Ai sensi della stessa norma il rapporto tra i valori minimi e massimi di illuminazione, nell'area di lavoro non deve essere inferiore a 0.80.
In fase di progettazione si adotteranno valori di illuminazione pari a 1.25 volte quelli richiesti per compensare il fattore di deprezzamento

ordinario (vedi prospetto II della norma UNI 10380).
2.6.2 Tipo di illuminazione (o natura delle sorgenti) 

Il tipo di illuminazione sarà prescritto dall'Amministrazione, scegliendo fra i sistemi più idonei, di cui, a titolo esemplificativo, si citano i
seguenti: 

ad incandescenza; 
a fluorescenza; 
a vapori di mercurio; 
a vapori di sodio. 
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Le ditte concorrenti possono, in variante, proporre qualche altro tipo che ritenessero più adatto. 
In ogni caso, i circuiti relativi ad ogni accensione o gruppo di accensioni simultanee, non dovranno avere un fattore di potenza inferiore

a 0,9 ottenibile eventualmente mediante rifasamento. Devono essere presi oppurtuni provvedimenti per evitare l'effetto stroboscopico.
2.6.3 Condizioni ambiente

L'Amministrazione fornirà piante e sezioni, in opportuna scala, degli ambienti da illuminare, dando indicazioni sul colore e tonalità delle
pareti degli ambienti stessi, nonchè ogni altra eventuale opportuna indicazione. 
2.6.4 Apparecchiatura illuminante

Gli apparecchi saranno dotati di schermi che possono avere compito di protezione e chiusura e/o controllo ottico del flusso luminoso
emesso dalla lampada.

Soltanto per ambienti con atmosfera pulita è consentito l'impiego di apparecchi aperti con lampada non protetta. Gli apparecchi saranno
in  genere  a  flusso  luminoso  diretto  per  un  migliore  sfruttamento  della  luce  emessa  dalle  lampade;  per  installazioni  particolari,
l'Amministrazione potrà prescrivere anche apparecchi a flusso luminoso diretto-indietro o totalmente indiretto.
2.6.5 Ubicazione e disposizione delle sorgenti 

Particolare cura si dovrà porre all'altezza ed al posizionamento di installazione, nonchè alla schermatura delle sorgenti luminose per
eliminare qualsiasi pericolo di abbagliamento diretto o indiretto, come prescritto dalla norma UNI 10380.

In mancanza di indicazioni, gli apparecchi di illuminazione si intendono ubicati a soffitto con disposizione simmetrica e distanziati  in
modo da soddisfare il coefficiente di disuniformità consentito.

In locali di abitazione è tuttavia consentita la disposizione di apparecchi a parete (applique), per esempio, nelle seguenti circostanze:
sopra i lavabi a circa m 1,80 dal pavimento, in disimpegni di piccole e medie dimensioni sopra la porta. 
2.6.6 Potenza emittente (Lumen)

Con tutte le condizioni imposte sarà calcolato, per ogni ambiente, la potenza totale emessa in lumen, necessaria per ottenere i valori di
illuminazione prescritti.
2.6.7 Luce ridotta

Per il servizio di luce ridotta o notturna, sarà opportuno che l'alimentazione venga compiuta normalmente con circuito indipendente.
2.6.8 Alimentazione dei servizi di sicurezza e alimentazione di emergenza

(Cap. VIII delle norme CEI 64-8 e Cap. V delle norme CEI 64-4). Si definisce alimentazione dei servizi di sicurezza il sistema elettrico
inteso a garantire l'alimentazione di apparecchi o parti dell'impianto necessari per la sicurezza delle persone. Il sistema include la sorgente,
i circuiti e gli altri componenti. 

Si definisce alimentazione di riserva il sistema elettrico inteso a garantire l'alimentazione di apparecchi o parti dell'impianto necessari
per la sicurezza delle persone. Il sistema include la sorgente, i circuiti e gli altri componenti. 

Si definisce alimentazione di riserva il sistema elettrico inteso a garantire l'alimentazione di apparecchi o parti dell'impianto per motivi
diversi dalla sicurezza delle persone. 

Alimentazione dei servizi di sicurezza 
E' prevista per alimentare gli utilizzatori ed i servizi vitali per la sicurezza delle persone, come ad esempio: 
- lampade chirurgiche nelle camere operatoie; 
- utenze vitali nei reparti chirurgia, rianimazione, cure intensive; 
- luci di sicurezza scale, accessi, passaggi; 
- computer e/o altre apparecchiature contenenti memorie volatili. 
Sono ammmesse le seguenti sorgenti: 
- batterie di accumulatori; 
- pile; 
- altri generatori indipendenti dall'alimentazione ordinaria; 
- linea di alimentazione dell'impianto utilizzatore (ad esempio dalla rete pubblica di distribuzione) indipendente da quella ordinaria solo

quando sia ritenuto estremamente improbabile che le due linee possono mancare contemporaneamente; 
- gruppi di continuità. 
- intervento deve avvenire automaticamente. 

L'alimentazione dei servizi di sicurezza è classificata, in base al tempo T entro cui è disponibile, nel modo seguente: 
- T=0: di continuità (per l'alimentazione di apparecchiature che non ammettono interruzione); 
- T<O,15s: ad interruzione brevissima; 
- 0,15s<T<O,5s: ad interruzione breve (ad es. per lampade di emergenza). 
La sorgente di alimentazione deve essere installata a posa fissa in locale ventilato accessibile solo a persone addestrate; questa

prescrizione non si applica alle sorgenti incorporate negli apparecchi. 
La sorgente di alimentazione dei servizi di sicurezza non deve essere utilizzata per altri scopi salvo che per l'alimentazione di risersa,

purchè abbia potenza sufficiente per entrambi i servizi, e purchè, in caso di sovraccarico, l'alimentazione dei servizi di sicurezza risulti
privilegiata. 

Qualora  si  impieghino  accumulatori  la  condizione  di  carica  degli  stessi  deve  essere  garantita  da  una  carica  automatica  e  dal
mantenimento della carica stessa. Il dispositivo di carica deve essere dimensionato in modo da effettuare entro 6 ore la ricarica (Norma CEI
EN 60598-2-22). 

Gli accumulatori non devono essere in tampone. 
Il tempo di funzionamento garantito deve essere di almeno 3 ore. 
Non devono essere usate batterie per auto o per trazione. 
Qualura si utilizzino più sorgenti e alcune di queste non fossero previste per funzionare in parallelo devono essere presi provvedimenti

per impedire che ciò avvenga. 
L'alimentazione  di  sicurezza  può  essere  a  tensione  diversa  da quella  dell'impianto;  in  ogni  caso  i  circuiti  relativi  devono  essere

indipendenti  dagli  altri  circuiti,  cioè tali  che un guasto elettrico,  un intervento,  una modifica su un circuito non comprometta il  corretto
funzionamento dei circuiti di alimentazione dei servizi di sicurezza. 

A tale scopo può essere necessario utilizzare cavi multipolari distinti, canalizzazione distinte, cassette di derivazione distinte o con setti
separatori, materiali resistenti al fuoco, circuiti con percorsi diversi, ecc. 

Va evitato, per quanto possibile, che i circuiti dell'alimentazione di sicurezza attraversino luoghi con pericolo d'incendio; quando ciò non
sia praticamente possibile i circuiti devono essere resistenti al fuoco. 

E' vietato proteggere contro i sovraccarichi i circuiti di sicurezza. 
La protezione contro i corto circuiti e contro i contatti diretti e indiretti deve essere idonea nei confronti sia dell'alimentazione ordinaria,

sia dell'alimentazione di sicurezza, o, se previsto, di entrambe in parallelo. 
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I dispositivi di protezione contro i corti circuiti devono essere scelti e installati in modo da evitare che una sovracorrente su un circuito
comprometta il corretto funzionamento degli altri circuiti di sicurezza. I dispositivi di protezione comando e segnalazione devono essere
chiaramente identificati e, ad eccezione di quelli di allarme, devono essere posti in un luogo o locale accessibile solo a persone addestrate. 

Negli impianti di illuminazione il tipo di lampade da usare deve essere tale da assicurare il ripristino del servizio nel tempo richiesto,
tenuto conto anche della durata di commutazione dell'alimentazione. 

Negli apparecchi alimentati da due circuiti diversi, un guasto su un circuito non deve compromettere nè la protezione contro i contatti
diretti e indiretti, nè il funzionamento dell'altro circuito. 

Tali apparecchi devono essere connessi, se necessario, al conduttore di protezione di entrambi i circuiti. 

Alimentazione di riserva
E' prevista per alimentare utilizzatori e servizi essenziali ma non vitali per la sicurezza delle persone, come ad esempio: 
- luci notturne; 
- almeno un circuito luce esterna e un ascensore;  
- centrale idrica; 
- centri di calcolo; 
- impianti telefonici, intercomunicanti, segnalazione, antincendio, videocitofonico. 
La sorgente di alimentazione di riserva, ad esempio un gruppo elettrogeno oppure un gruppo di continuità, deve entrare in funzione

entro 15s dall'istante di interruzione della rete. 
L'alimentazione di riserva deve avere tensione e frequenza uguali a quelle di alimentazione dell'impianto. 
La sorgente dell'alimentazione di riserva deve essere situata in luogo ventilato accessibile solo a persone addestrate. 
Qualora si utilizzino più sorgenti e alcune di queste non fossero previste per funzionare in parallelo devono essere presi provvedimenti

per impedire che ciò avvenga. 
La protezione contro le sovracorrenti e contro i contatti diretti e indiretti deve essere idonea nei confronti sia dell'alimentazione ordinaria

sia dell'alimentazione di riserva, o, se previsto, di entrambe in parallelo. 

Luce di sicurezza fissa
In base alle norme CEI EN 60598-2-22 devono essere installati apparecchi di illuminazione fissi in scale, cabine di ascensori, passaggi,

scuole, alberghi, case di riposo e comunque dove la sicurezza lo richieda.

Luce di emergenza supplementare
Al fine di garantire un'illuminazione di emergenza in caso di black-out o in caso di intervento dei dispositivi di protezione, deve essere

installata  una luce di  emergenza estraibile  in un locale posto  preferibilmente in posizione centrale,  diverso da quelli  in cui  è prevista
l'illuminazione di emergenza di legge. 

Tale luce deve essere componibile con le apparecchiature della serie da incasso, essere estraibile con possibilità di blocco, avere un
led luminoso verde per la segnalazione di "pronto all'emergenza" ed avere una superficie luminosa minima di 45 X 50 mm. 

In particolare nelle scuole e negli alberghi, case di riposo ecc. deve essere installata una luce di emergenza componibile in ogni aula e
in ogni camera in aggiunta all'impianto di emergenza principale e in tutte le cabine degli ascensori.

Art. 15 
DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER IMPIANTI 
PER SERVIZI TECNOLOGICI E PER SERVIZI GENERALI

Tutti gli impianti  che alimentano utenze dislocate nei locali comuni devono essere derivate da un quadro sul quale devono essere
installate le apparecchiature di sezionamento, comando e protezione. 
2.7.1 Quadro generale di protezione e distribuzione

Detto quadro deve essere installato nel locale contatori e deve avere caratteristiche costruttive uguali a quelle prescritte ai paragrafi
"Quadri  di  Comando  In  Lamiera"  "Quadri  di  Comando  Isolanti" e  "Quadri  Elettrici  da  Appartamento  o  Similari" dell'art.  "Qualità  e
Caratteristiche dei Materiali" ed essere munito di sportello con serratura. 

Sul quadro devono essere montate ed elettricamente connesse, almeno le protezioni ed il comando dei seguenti impianti.
2.7.2 Illuminazione scale, atri e corridoi comuni  

Gli apparecchi di illuminazione devono rispondere ai requisiti indicati nelle norme CEI 34-21 (fasc. 624) e CEI 34-22 (fasc. 625). 
Le  lampade  di  illuminazione  devono  essere  comandate  a  mezzo  di  un  relè  temporizzatore  modulare  e  componibile  con  le

apparecchiature da incasso per montaggio in scatole rettangolari standard oppure di tipo modulare componibile con le apparecchiature
prescritte all'art. "Qualità e caratteristiche dei materiali". 

Il comando del temporizzatore deve avvenire con pulsanti luminosi a due morsetti,  componibili con le apparecchiature installate nel
quadro di comando, installati nell'ingresso, nei corridoi e sui pianerottoli del vano scale. 

Il  relè  temporizzatore  deve consentire  una regolazione del  tempo di  spegnimento,  deve avere un commutatore  per  illuminazione
temporizzata o permanente ed avere contatti con portata 10A. 
2.7.3 Illuminazione cantine solai e box 

L'impianto elettrico in  questi locali  deve essere  realizzato con  l'impiego di  componenti a tenuta stagna (grado di  protezione IP55).
Se l'energia consumata da dette utenze viene misurata dai contatori  dei servizi  comuni, l'impianto deve essere derivato dal quadro

servizi generali. 
In caso contrario, da ciascun contatore partirà una linea adeguatamente protetta destinata all'alimentazione dei locali suddetti. 
Nelle autorimesse private con più di 9 autoveicoli e nelle autorimesse pubbliche, l'impianto elettrico deve essere realizzato in conformità

alle norme CEI 64-2 (fasc. 643). 
In particolare tutte le apparecchiature installate fino a 3,5 m di altezza devono avere grado di protezione minimo IP44. 
Per quanto possibile dovranno essere evitate installazioni elettriche nelle fosse e nei cunicoli; diversamente è necessario attenersi alle

prescrizioni contenute nell'appendice A delle norme CEI 64-2. 
Le prese fisse devono essere ubicate in posizioni tali da evitare la necessità di ricorrere a prolunghe e devono essere installate ad

un'altezza minima del pavimento di 1,50 m. 
Le diverse parti dell'impianto elettrico devono essere protette dagli urti da parte dei veicoli. 
Il gruppo di misura e gli interruttori generali devono essere installati in un vano privo di tubazioni e di contenitori di fluidi infiammabili. 
I componenti di cui sopra devono essere facilmente e rapidamente accessibili dall'esterno delle zone pericolose. 

2.7.4 Illuminazione esterna
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Le lampade destinate ad illuminare zone esterne ai  fabbricati  devono essere alimentate dal  quadro servizi  generali.  I  componenti
impiegati nella realizzazione dell'impianto, nonchè le lampade e gli accessori necessari devono essere protetti contro la pioggia, l'umidità e
la polvere. 

L'accensione delle lampade deve essere effettuata a mezzo di interruttore programmatore (orario) con quadrante giornaliero modulare
e componibile con gli apparecchi montati nel quadro elettrico d'appartamento. 
2.7.5 Impianto alimentazione ascensori

Le linee di alimentazione degli impianti elettrici degli ascensori e dei montacarichi devono essere indipendenti da quelle degli altri servizi
e devono partire dal quadro servizi generali. 

Le condutture e le protezioni devono essere proporzionate per una corrente pari a 3 volte quella nominale del servizio continuativo. 
Se i  motori  sono più di uno (alimentati  dalla stessa conduttura)  si  deve applicare il  coefficiente di riduzione della tabella di cui al

paragrafo "Coefficienti per la Valutazione del Carico Convenzionale delle Unità d'Impianto". 
Nel vano ascensore o montacarichi devono essere installate solo condutture appartenenti all'elevatore. 
L'impianto di allarme deve essere alimentato da una sorgente indipendente dall'alimentazione ordinaria e deve essere separato per

ogni ascensore (batterie caricate in tampone). 
Nel  locale macchina deve essere installato  un quadro  contenente gli  interruttori  automatici  magnetotermici  differenziali  nonchè gli

interruttori e le lampade spia relative, per l'illuminazione del vano ascensori, del locale, ecc. 
Il quadro e gli apparecchi devono avere le caratteristizhe descritte nell'art. "Qualità e Caratteristiche dei Materiali".
In conformità all'art. 6 del D.P.R. 29 maggio 1963, n. 1497, nei fabbricati nei quali non vi è personale di custodia, deve essere previsto

l'interruttore generale o il comando dell'interruttore installato in una custodia sotto vetro da disporsi al piano terreno in posizione facilmente
accessibile. 

L'interruttore può essere automatico oppure senza alcuna protezione; in qualsiasi caso la linea deve avere una protezione a monte. Il
quadretto deve permettere il fissaggio a scatto di interruttori magnetotermici e non automatici fino a 63 A. 

L'impianto di messa a terra dell'ascensore o del montacarichi deve essere collegato all'impianto di terra del fabbricato, salvo diversa
prescrizione in fase di collaudo dell'ascensore e del montacarichi stesso.
2.7.6 Impianto alimentazione centrale termica 

L'impianto  elettrico  nelle  centrali  termiche deve essere  realizzato  in  conformità  alle  prescrizioni  delle  norme CEI  64-2 (fasc.  643)
appendice B "Impianti termici non inseriti in un ciclo di lavorazione industriale". 

E' di competenza dell'Impresa aggiudicataria, salvo diversi accordi tra le parti, l'esecuzione dell'impianto riguardante: 
a) alimentazione del quadro servizi generali o dai gruppi di misura (contatori) al quadro all'interno del locale previo passaggio delle

linee da uno o più interruttori installati in un quadretto con vetro frangibile e serratura posto all'esterno del locale vicino all'ingresso,
per l'interruzione dell'alimentazione elettrica al quadro interno, secondo disposizioni dei W.FF.; 

b) quadro  interno al  locale sul  quale  devono essere  installate  le protezioni  della  linea di  alimentazione bruciatore,  della  linea di
alimentazione delle pompe e di altri eventuali utilizzatori; 

c) illuminazione del locale. 
Il resto dell'impianto deve essere eseguito in modo da rispettare le disposizioni di legge sia per quanto riguarda i dispositivi di sicurezza

sia per quanto riguarda i dispositivi di regolazione per fare in modo che la temperatura nei locali non superi i 20 gradi C. 
Salvo alcune particolari zone di pericolo da identificare secondo le disposizioni delle norme CEI 64-2, tutti gli impianti all'interno del

locale devono essere adatti per i luoghi di classe 3. 
In particolare il quadro elettrico, i corpi illuminanti, gli interruttori di comando, le prese, ecc. devono avere grado di protezione minimo

IP44. 

2.7.7 Altri impianti
a) Per l'alimentazione delle apparecchiature elettriche degli altri impianti relativi a servizi tecnologici, come: 

impianto di condizionamento d'aria; 
impianto acqua potabile; 
impianto sollevamento acque di rifiuto; 
altri  eventuali,  dovranno essere previste singole linee indipendenti,  ognuna protetta in partenza dal  quadro dei  servizi  generali,  da
proprio interruttore automatico differenziale. 
Tali linee faranno capo ai quadri di distribuzione relativi all'alimentazione delle apparecchiature elettriche dei singoli impianti tecnologici. 

b) Per tutti gli impianti tecnologici richiamati al precedente comma a), in corrispondenza ad ognuno degli impianti tecnologici, dovrà venire
installato un quadro ad armadio, per il controllo e la protezione di tutte le utilizzazioni precisate. 
Infine, in partenza dai quadri, dovranno prevedersi i circuiti di alimentazione fino ai morsetti degli utilizzatori. 

Art. 2.8
IMPIANTI DI SEGNALAZIONE COMUNI PER USI CIVILI
ALL'INTERNO DEI FABBRICATI
2.8.1 Tipi di impianto

Le disposizioni che seguono si riferiscono agli impianti di segnalazioni acustiche e luminose del tipo di seguito riportato: 
a) chiamate semplici a pulsanti, con suoneria, ad esempio per ingressi; 
b) segnali d'allarme per ascensori e simili (obbligatori); 
c) chiamate acustiche e luminose, da vari locali di una stessa utenza (appartamenti o aggruppamenti di uffici, cliniche, ecc.); 
d) segnalazioni di vario tipo, ad esempio per richiesta di udienza, di occupato, ecc.; 
e) impianti per ricerca persone; 
f) dispositivo per l'individuazione delle cause di guasto elettrico. 

2.8.2 Alimentazione
Per gli impianti del tipo b) è obbligatoria l'alimentazione con sorgente indipendente dall'alimentazione principale (con pile o batterie di

accumulatori, con tensione da 6 a 24 V). 
Per gli  impianti  del tipo a), c) e d) l'alimentazione sarà ad una tensione massima di 24 V fornita da un trasformatore di sicurezza

montato in combinazione con gli interruttori automatici e le altre apparecchiature componibili. In particolare gli impianti del tipo a) saranno
realizzati  con impiego di  segnalazioni  acustiche modulari,  singole o doppie con suono differenziato,  con trasformatore incorporato per
l'alimentazione e il comando. 

La diversificazione del suono consentirà di distinguere le chiamate esterne (del pulsante con targhetta fuori porta) da quelle interne (dei
pulsanti a tirante, ecc.). Le segnalazioni acustiche e i trasformatori si monteranno all'interno del contenitore d'appartamento. 
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In alternativa si potranno installare suonerie tritonali componibili nella serie da incasso, per la chiamata dal pulsante con targhetta e
segnalatore di allarme tipo BIP-BIP per la chiamata dal pulsante a tirante dei bagni, sempre componibili nella serie da incasso. 
2.8.3 Trasformatori e loro protezioni

La potenza effettiva nominale dei trasformatori non dovrà essere inferiore alla potenza assorbita dalle segnalazioni alimentate. 
Tutti i trasformatori devono essere conformi alle norme CEI 14-6.

2.8.4 Circuiti
I circuiti degli impianti considerati in questo articolo, le loro modalità di esecuzione, le cadute di tensione massime ammesse, nonchè le

sezioni e il grado di isolamento minimo ammesso per i relativi conduttori, dovranno essere conformi a quanto riportato nell'articolo " Cavi e
conduttori". I circuiti di tutti gli impianti considerati in questo articolo devono essere completamente indipendenti da quelli di altri servizi. Si
precisa inoltre, che la sezione minima dei conduttori non deve essere comunque inferiore a 1 mm² .
2.8.5 Materiale vario di installazione

Per le prescrizioni generali si rinvia all'art. "Qualità e Caratteristiche dei Materiali". 
In particolare per questi impianti, si prescrive: 
a) Pulsanti - Il tipo dei pulsanti sarà scelto a seconda del locale ove dovranno venire installati; saranno quindi: a muro, da tavolo, a

tirante per bagni a mezzo cordone di materiale isolante, secondo le norme e le consuetudini. 
Gli allacciamenti per i pulsanti da tavolo, saranno fatti a mezzo di scatole di uscita con morsetti, o mediante uscita passacavo, con
estetica armonizzante con quella degli altri apparecchi. 

b) Segnalatori luminosi - I segnalatori luminosi debbono consentire un facile ricambio delle lampadine. 

Art. 2.9
IMPIANTI DI PORTIERE ELETTRICO
2.9.1 L'Impianto deve essere composo da

a) un posto esterno, con lampada interna, costituito da 1 o più pulsanti (a seconda del numero dei posti interni) agenti su uno o più
ronzatori; 

b) gruppo fonico composto da microfono e altoparlante, in comunicazione con i citofoni installati negli appartamenti; 
c) un alimentatore con circuiti protetti contro le sovracorrenti; 
d) alimentazione della serratura elettrica sul cancello o portone, azionata da pulsanti interni. 

2.9.2 Apparecchi
I pulsanti e la tastiera esterni devono essere in materiale non igroscopico e costruiti in modo che non sia possibile lo smontaggio senza

l'uso  di  attrezzi.  Il  gruppo  fonico  deve avere  caratteristiche  tali  da  consentire  una  buona  ricezione  e  trasmissione  anche  in  caso  di
infiltrazioni di umidità o acqua. I citofoni interni devono essere da parete/incasso/tavolo ed essere completi di pulsante apriporta e ronzatore
per la chiamata. In caso di alloggi disposti su più piani, deve essere possibile l'installazione di altri citofoni in parallelo. 
2.9.3 Videocitofono

In alternativa al normale impianto di "Portiere Elettrico" può essere richiesto l'impianto con videocitofono. In questo caso l'impianto sarà
composto da: 

a) stessi componenti descritti al primo paragrafo; 
b) telecamera adeguatamente orientata sull'ingresso; 
c) proiettore temporizzato per l'illuminazione dell'ingresso; 
d) gruppo interno costituito  dal monitor  e un apparecchio citofonico interno con caratteristiche uguali  a quelle descritte all'articolo

apparecchi. 

Art. 2.10
SISTEMI DI PREVENZIONE E SEGNALAZIONE DI FUGHE GAS ED INCENDI

a) Per prevenire incendi o infortuni dovuti a fughe di gas provocanti intossicazioni o esplosioni, o dovuti ad incendi, si devono installare
segnalatori di gas, di fumo e di fiamma. 
I segnalatori di gas di tipo selettivo devono essere installati nei locali a maggior rischio ad altezze dipendenti dal tipo di gas. 

b) L'installazione  degli  interruttori  differenziali  prescritti  nell'art.  "Prescrizioni  Tecniche  Generali" costituiscono  un  valido  sistema  di
prevenzione contro gli incendi per cause elettriche. 

c) L'Amministrazione indicherà preventivamente gli ambienti nei quali dovrà essere previsto l'impianto.
2.10.1 Rilevatori e loro dislocazione

A seconda dei casi, saranno impiegati: termostati, rilevatori di fumo e di gas o rilevatori di fiamma. La loro dislocazione ed il loro numero
debbono essere determinati nella progettazione, in base al raggio d'azione di ogni singolo apparecchio. Gli apparecchi dovranno essere di
tipo adatto (stagno, antideflagrante, ecc.) all'ambiente in cui vanno installati.
2.10.2 Centrale di comando 

Deve essere distinta da qualsiasi apparecchiatura di altri servizi. 
Deve consentire una facile ispezione e manutenzione dell'apparecchiatura e dei circuiti. Oltre ai dispositivi di allarme ottico ed acustico
azionati  dai  rilevatori  di  cui  al  precedente  paragrafo  "Rilevatori  e  loro Dislocazione",  la  centrale  di  comando dovrà essere  munita  di
dispositivi indipendenti per allarme acustico ed ottico per il caso di rottura fili o per il determinarsi di difetti di isolamento dei circuiti verso
terra e fra di loro. 
2.10.3 Allarme acustico generale supplementare

Oltre all'allarme alla centrale, si disporrà di un allarme costituito da mezzo acustico (o luminoso), installato all'esterno, verso strada o
verso il cortile, in modo da essere udito (o visto) a largo raggio. 

Tale allarme supplementare deve essere comandato in centrale, da dispositivo di inserzione e disinserzione. 
2.10.4 Alimentazione dell'impianto

Deve essere costituita da batteria di accumulatori generalmente a 24 V o 48 V, di oppurtuna capacità, per la quale dovranno essere
osservate le disposizioni espresse al riguardo nel paragrafo "Batterie d'Accumulatori" dell'art. "Stazioni di Energia".
2.10.5 Circuiti

Vale anche per gli  impianti  considerati  in questo articolo quanto espresso al paragrafo  "Circuiti" dell'art.  "Impianti  di Segnalazione
Comuni per Usi Civili all'Interno dei Fabbricati". 

Art. 2.11 
IMPIANTI PER CONTROLLO DI RONDA

                                                             omissis
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Art. 2.12
IMPIANTO ANTIFURTO A CONTATTI O CON CELLULE
FOTOELETTRICHE O DI ALTRI TIPI

                                                                  omissis

Art. 2.13
IMPIANTI DI OROLOGI ELETTRICI
omissis

Art. 2.14
IMPIANTI DI CITOFONI
2.14.1 Definizione

Si definiscono tali, le le apparecchiature a circuito telefonico, indipendente, per la trasmissione della voce mediante microtelefono.
Per esemplificazione, si descrivono gli elementi di un classico tipo di impianto citofonico per comunicazione interna: 
centralino  di  portineria  a tastiera  selettiva  con sganciamento  automatico  e  segnalazione  luminosa  con un circuito  che assicuri  la

segretezza delle conversazioni; 
commutatore (eventuale) per il trasferimento del servizio notturno dal centralino al posto esterno o portiere elettrico; 
citofoni degli appartamenti, installati a muro od a tavolo, in posto conveniente nell'anticamera o vicino alla porta della cucina; 
alimentatore installato vicino al centralino; 

collegamenti  effettuati  tramite  montanti  in  tubazioni  incassate  ed  ingresso  ad  ogni  singolo  appartamento  in  tubo  incassato. 2.14.2
Precisazioni da parte dell'Amministrazione

L'Amministrazione preciserà:
a) se l'impianto debba essere previsto per conversazioni segrete o non segrete e per quante coppie contemporanee di comunicazioni

reciproche; 
b) se i vari posti debbano comunicare tutti con un determinato posto (centralino) e viceversa, ma non fra di loro; 
c) se i vari posti debbano comunicare tutti fra di loro reciprocamente con una o più comunicazioni per volta; 
d) se i centralini, tutti muniti di segnalazione ottica, debbano essere del tipo da tavolo o da muro, sporgenti o per incasso; 
e) se gli apparecchi debbano esser del tipo da tavolo o da muro, specificandone altresì il colore; 
f) se l'impianto debba essere munito o meno del commutatore per il servizio notturno; 
g) se per il servizio notturno è previsto un portiere elettrico oppure un secondo centralino, derivato dal primo ed ubicato in locale

diverso dalla portineria. 
2.14.3 Alimentazione

E' tollerata un'alimentazione a pile, soltanto per un impianto costituito da una sola coppia di citofoni. 
In tutti gli altri casi si dovrà provvedere: 
un alimentatore apposito derivato dalla tensione di rete e costituito dal trasformatore, dal raddrizzatore e da un complesso filtro per il

livellamento delle uscite in corrente continua. Tale alimentatore dovrà essere protetto con una cappa di chiusura; 
ovvero 
una batteria di accumulatori, per la quale dovranno essere osservate le disposizioni espresse nel paragrafo "Batterie d'Accumulatori"

dell'art. "Stazioni di Energia". 
La tensione sarà corrispondente a quella indicata dalla ditta costruttrice dei citofoni per il funzionamento degli stessi. 

2.14.4 Circuiti
Vale anche per gli impianti di citofoni quanto espresso al paragrafo  "Circuiti" dell'art.  "Impianti di Segnalazione Comuni per Usi Civili

all'Interno dei Fabbricati" .
2.14.5 Materiale vario

Gli  apparecchi  ed  i  microtelefoni  devono  essere  in  materiale  plastico  nel  colore  richiesto  dall'Amministrazione.  La  suoneria  od  il
ronzatore saranno incorporati nell'apparecchio. 

Art. 2.15 
IMPIANTI INTERFONICI

SI DEFINISCONO TALI LE APPARECCHIATURE MEDIANTE LE QUALI LA TRASMISSIONE AVVIENE A MEZZO DI MICROFONO O
DI ALTOPARLANTE REVERSIBILE E LA RICEZIONE A MEZZO DI ALTOPARLANTE.
2.15.1 Impianti interfonici per servizi di portineria:

Centralini - L'Amministrazione indicherà se per il tipo di impianto interfonico richiesto, il centralino debba essere di tipo da tavolo o da
parete; in ogni caso sarà fornito di dispositivi di inserzione, di chiamata acustica e luminosa, nonchè di avviso luminoso di prenotazione di
chiamata da posti derivati, quando il centralino è occupato. Si intende che il centralino dovrà essere sempre completo dell'amplificatore. Il
centralino avrà il dispositivo per l'esclusione della corrente anodica delle valvole, durante la inazione. Le conversazioni con i posti derivati
dovranno potersi effettuare reciprocamente senza nessuna manovra di "passo". 

Posti derivati - Dovranno essere sempre del tipo da parete, da incasso o esterno e debbono essere corredati dai seguenti dispositivi di
manovra o segnalazione: 

preavviso acustico da parte del centralino; 
eventuale preavviso luminoso; 
avviso di centralino occupato o libero. 

2.15.2 Impianti interfonici per uffici
L'Amministrazione specificherà, qualora debba prevedersi un impianto interfonico per uffici, se le comunicazioni fra centralino e posti

derivati debbano essere: 
di tipo bicanale o monocanale (cioè con la commutazione manuale parlo-ascolto); con entrata diretta, ossia con centralino che possa

inserirsi direttamente ad un posto derivato; 
ovvero: 
con entrata subordinata al posto derivato, previa segnalazione acustica o luminosa (riservatezza). 
Inoltre: 
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se con vari posti tutti comunicanti con il centralino e viceversa, ma non fra di loro; 
ovvero: 
se con vari posti tutti intercomunicanti, con una comunicazione per volta, reciproca. 
L'entrata da un posto derivato ad un centralino deve avvenire sempre previa segnalazione acustica e luminosa. 
I centralini ed i posti derivati dovranno essere del tipo da tavolo. 
Le altre caratteristiche dell'apparecchiatura non differiranno da quelle specificate per gli impianti interfonici per servizi di portineria. 

2.15.3 Alimentazione
Sarà effettuata con l'energia elettrica disponibile nel posto di installazione, utilizzando preferibilmente la corrente della rete di forza

motrice. 
 2.15.4 Circuiti

Vale anche per gli impianti interfonici quanto espresso al paragrafo  "Circuiti" dell'art.  "Impianti di Segnalazione Comuni per Usi Civili
all'Interno dei Fabbricati" .

Art. 2.16 
IMPIANTI GENERALI DI DIFFUSIONE SONORA

Vengono considerati gli impianti elettroacustici atti a diffondere, mediante altoparlanti od auricolari, trasmissioni vocali e musicali, sia
riprese direttamente, sia riprodotte. 
2.16.1 Generalità

L'Amministrazione specificherà  il  tipo  degli  impianti,  indicandone la destinazione e le caratteristiche di  funzionalità  richieste,  onde
mettere in grado le ditte concorrenti di effettuare un propetto tecnicamente ed economicamente adeguato. 

A titolo esemplificativo, si indicano i principali tipi di impianti di diffusione sonora che possono considerarsi: 
diffusione di trasmissioni radiofoniche; 
diffusione di comunicazioni collettive; 
diffusione di programmi musicali, ricreativi, culturali e simili; 
rinforzo di voce in sale di riunione e simili; 
trasmissione e scambi di ordini. 
Impianti particolari, quali quelli di registrazione magnetica, per traduzioni simultanee in riunioni e congressi internazionali e di ricerca di

persone, sono trattati negli artt. "Impianti di Registrazione Magnetica", "Impianti di Traduzioni Simultanee a Filo", "Impianti di Teletraduzioni
Simultanee"  e  "Impianti  di  Telericerca  Persone". Per  altri  eventuali  impianti  speciali  quali  ad  esempio  di  stereodiffusione  sonora,  di
televisione in circuito chiuso, ecc., dovranno venir date dall'Amministrazione disposizioni caso per caso. 

Le correzioni acustiche dei locali, che risultassero eventualmente necessarie od opportune, in relazione alle caratteristiche dei locali
stessi ed all'uso cui gli impianti sono destinati, saranno eseguite a cura ed a carico dell'Amministrazione, consultandosi anche con la Ditta
appaltatrice circa gli accorgimenti necessari.
2.16.2 Indicazioni riguardanti gli apparecchi

Poichè gli impianti e le apparecchiature oggetto di questo articolo, costituiscono materia la cui evoluzione tecnica è, in modo particolare,
in  continuo e progressivo sviluppo,  le indicazioni  riguardanti  gli  apparecchi,  specie  se riferite  a caratteristiche costruttive degli  stessi,
espresse in questo paragrafo, sono formulate a titolo di suggerimenti orientativi od esemplificativi. 

Di tutti gli apparecchi dovrà essere indicata la provenienza di costruzione e, prima dell'esecuzione degli impianti, dovrà essere esibita,
se richiesta, la certificazione di rispondenza alle norme da parte del costruttore. 

A) Microfoni - Dovranno essere preferibilmente del tipo unidirezionale, a bobina mobile od a condensatore e sempre con uscita di
linea a bassa impedenza. Le loro caratteristiche dovranno essere tali da permetterne il funzionamento con i preamplificatori o gli
amplificatori, coi quali dovranno essere collegati. 
Salvo contrarie preventive indicazioni dell'Amministrazione, dovranno avere una caratteristica di sensibilità di tipo "cardioide". 
Il campo di frequenza dovrà estendersi fra 40 e 12.000 Hz. 
Saranno corredati di base da tavolo o da terra, con asta regolabile dalla quale possano essere smontati con facilità. In ogni caso,
l'asta dovrà essere completa di cordone di tipo flessibile collegato, con spinta irreversibile e preferibilmente bloccabile, alle prese
della rete microfonica, o direttamente a quella delle altre apparecchiature. 
Se  preventivamente  richiesto  dall'Amministrazione,  dovranno  essere  dotati  di  interruttore,  di  lampada  spia  di  inserzione  e  di
regolatore di volume ad impedenza costante. 
Qualora  i  microfoni  facciano  parte  inscindibile  di  particolari  apparecchi,  potranno  esservi  collegati  meccanicamente  ed
elettricamente in modo permanente. 
Si dovrà curare l'isolamento meccanico ed acustico tra microfoni ed elementi circostanti che possano trasmettere ad essi vibrazioni
e rumori, con particolare riguardo agli eventuali interruttori incorporati. 

B) Preamplificatori ed amplificatori di potenza - I preamplificatori e gli amplificatori dovranno essere di tipo elettronico. 
I preamplificatori saranno dotati  di  almeno un ingresso, ad elevata sensibilità,  adatto per i microfoni cui dovranno collegarsi ed
ingressi adatti per radiosintonizzatori, rivelatori di filodiffusioni, giradischi e magnetofoni, con possibilità di miscelazione di una o più
trasmissioni microfoniche in uno di tali altri programmi. 
Se necessario dovranno essere dotati di ampia equalizzazione con comandi separati per basse ed alte frequenze. 
Nel caso che necessitino carichi equivalenti su ogni linea dovranno, per i relativi amplificatori, prevedersi adeguate morsettiere per
le linee in partenza con interruttori o deviatori. 
L'uscita dei preamplificatori dovrà essere a livello sufficientemente elevato e ad impedenza bassa in relazione alle caratteristiche di
entrata  degli  amplificatori  di  potenza,  onde  poter  all'occorrenza  pilotare  vari  amplificatori  di  potenza  mediante  un  unico
preamplificatore. 
L'alimentazione dovrà essere indipendente tra preamplificatori ed amplificatori, onde permettere un facile scambio con gli elementi
di riserva. 
Gli amplificatori finali dovranno, di massima, essere del tipo con uscita a tensione costante, onde permettere un risparmio nelle
linee ed evitare la necessità di sostituire gli altoparlanti che si escludono, con resistenze di compensazione. 
E' consigliabile che i preamplificatori e lo stadio preamplificatore degli amplificatori di potenza, abbiano ingresso commutabile su
canali  distinti  per "micro",  "fono",  "radio" e regolazione separata delle frequenze estreme. Gli  amplificatori  di potenza dovranno
avere caratteristiche adatte ed alimentare i vari altoparlanti installati. 
Tutti gli amplificatori dovranno essere dotati di attenuatore di ingresso. 
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Le loro potenze dovranno essere non troppo elevate per motivi di economia di gestione e di sicurezza di funzionamento: di norma
non si dovranno avere più di 60 W in uscita per amplificatore. 
I preamplificatori e gli amplificatori dovranno essere di esecuzione idonea ad un eventuale montaggio in appositi armati metallici,
onde ne sia permessa una facile ispezione dei circuiti senza doverli rimuovere dal loro alloggiamento. 
Ogni  canale  elettronico  (comprensivo di  preamplificatore  ed amplificatore  di  potenza)  dovrà,  se richiesto  dall'Amministrazione,
presentare a piena potenza, caratteristiche di distorsione lineare e non lineare secondo i valori che saranno stati eventualmente
precisati dall'Amministrazione, assieme al valore del rumore di fondo di cui si dovrà tener conto. A titolo orientativo si indicano qui
appresso valori  consigliati  per la limitazione della distorsione lineare e non lineare e quello di un rumore di fondo mediamente
normale: 
distorsione lineare fra 40 e 12.000 Hz, minore di 3 dB; 
distorsione non lineare, misurata alla potenza nominale ed a 1.000 Hz, minore del 3%; 
rumore di fondo, minore di 60 dB, 
Per  preamplificatori  ed  amplificatori  di  potenza  di  differenti  caratteristiche,  dovrà  essere  fatta  dall'Amministrazione  preventiva
richiesta. 

C) Radiosintonizzatori - Gli apparecchi radiosintonizzatori, ove non diversamente prescritto dall'Amministrazione, dovranno essere
del tipo supereterodina con caratteristiche di uscita adatte per l'amplificatore cui dovranno essere collegati. 
Ove  non  diversamente  prescritto  dall'Amministrazione,  dovranno  essere  del  tipo  a  2  gamme  d'onda  (medie  e  corte)  per
modulazione d'ampiezza e gamma a modulazione di frequenza. 

D) Giradischi e Lettori di Compact Disk -  Ove non diversamente indicato dall'Amministrazione,  i  complessi  giradischi  dovranno
essere a quattro velocità (ad esempio: 78, 45, 33 e 16 gir/min.) e dotati di rivelatore piezoelettrico (testina) su doppia punta, una per
la velocità e l'altra per le velocità minori. Se richiesto dall'Amministrazione, ne dovrà essere curata la sospensione elastica con
idoneo smorzamento. Nel caso di Compact Disk L'Amministrazione appaltante indicherà il tipo da adottare.

E) Rivelatori  per  filodiffusione -  Dovranno  essere  dotati  di  comando  e  tastiera  adatta  a  coprire  l'intera  gamma dei  canali  di
filodiffusione in servizio nella rete italiana. Essi dovranno avere caratteristiche idonee al collegamento diretto ai preamplificatori. 

F) Altoparlanti -  A seconda delle  esigenze del  locale,  l'Amministrazione preciserà il  tipo degli  altoparlanti,  che potrà essere,  ad
esempio: singolo a cono, od a colonna sonora, od a pioggia, od a tromba, ovvero a linea di suono (antiriverberanti); a campo
magnetico permanente con densità di flusso nel traferro maggiore di 10.000 Gauss, o elettrodinamici. 
Ciascun altoparlante sarà dotato di apposita custodia, da incasso o per montaggio esterno, nel qual caso dovrà essere provvisto
delle relative staffe o supporti (fissi od orientabili a seconda del caso). Gli altoparlanti dovranno essere completi dei relativi adatti
traslatori di linea e di sistema di taratura locale del volume (con prese multiple sul traslatore o con potenziometro ad impedenza
costante, a seconda della necessità). La banda di risposta degli altoparlanti dovrà estendersi fra 100 e 10.000 Hz per esigenze
musicali medie e fra 300 e 8.000 Hz per riproduzioni di parola. Per diffusioni musicali di elevata fedeltà, la banda di risposta degli
altoparlanti dovrà estendersi almeno fra 50 e 12.000 Hz. Se  richiesto  dall'Amministrazione,  dovranno  essere  previsti
altoparlanti-controllo, muniti di comando per la loro esclusione. 
Gli altoparlanti potranno avere alimentazione singola o per gruppi, con circuiti partenti dal centralino. Per impianti centralizzati di
diffusione in luoghi  di  cura potrà  essere  richiesto  dall'Amministrazione che l'appalto  comprenda la fornitura  di  un  determinato
quantitativo di altoparlanti da cuscino, per dotarne i vari posti letto. Tali altoparlanti da cuscino dovranno essere caratterizzati da
sufficiente infrangibilità e dalla possibilità di sterilizzazione. 

G) Auricolari - Gli auricolari, dei vari tipi, ad esempio a ponte con padiglione o stetoscopici, dovranno di norma offrire nella forma del
contatto con l'orecchio, sufficienti garanzie igieniche (di norma devono escludersi gli auricolari con terminazione da introdursi nel
canale auditivo). 
Gli auricolari dovranno di norma essere del tipo biauricolare. 
Il cordone di collegamento dovrà terminare in una spina di tipo diverso dalle normali a passo luce e dovrà essere proporzionato al
peso della cuffia ed essere comunque di sufficiente rubustezza.  La dislocazione degli  auricolari  dovrà essere preventivamente
indicata  dall'Amministrazione,  potendosi  avere  distribuzione  a  pavimento  in  corrispondenza  di  sedie  o  su  tavoli,  oppure  una
distribuzione a mezzo di prese a muro, da cui derivarsi cordoni lunghi, volanti. I circuiti degli auricolari dovranno essere sempre
separati ed indipendenti da quegli degli altoparlanti. Le eventuali prese a pavimento per l'inserzione delle spine dovranno essere
montate su torretta asportabile e la parte fissa a pavimento dovrà essere chiudibile con coperchio stagno. Le prese-spine per gli
auricolari saranno differenziate da quelle degli altoparlanti. Le prese a muro e quelle a pavimento per gli auricolari dovranno avere
lo stesso passo. 

2.16.3 Indicazioni riguardanti gli impianti
Ciascun impianto, di norma, comprenderà essenzialmente: posti microfonici; complessi di comando fissi o portatili; centrali di comando

e di amplificazione; posti di ascolto. 
loro quantità, qualità e dislocazione dovrà potersi di volta in volta determinare in base alle specificazioni date dall'Amministrazione circa

le esigenze particolari dell'impianto e dell'ambiente. 
Per  i  posti  microfonici,  per  i  complessi  di  comando  portatili  ed  eventualmente  per  i  posti  di  ascolto,  potranno  essere  richieste

dall'Amministrazione prese fisse per l'innesto degli apparecchi anche in numero superiore a quello degli apparecchi stessi. 

A) Posti microfonici - Comprenderanno i microfoni  dei tipi  come descritti  nel comma A) del  paragrafo  "Indicazioni  riguardanti  gli
Apparecchi" . 
I relativi collegamenti saranno assicurati da un solo cordone flessibile, schermato, completo di robusta spina multipla irreversibile,
pure schermata e con schermo messo a terra. 

B) Complessi di comando fissi o portatili - L'Amministrazione ne preciserà il tipo, che potrà essere: a  cofano  da  tavolo;  a
scrivania; a valigia, se devono essere portatili. 
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Comprenderanno essenzialmente: organi per il telecomando dell'inserzione delle singole linee degli altoparlanti; lampade
spia  per  il  controllo  dell'accensione  dell'impianto;  ed  a  seconda  dei  casi:  preamplificatori  ed  eventuali  amplificatori;
radiosintonizzatori; giradischi;compact disk; 
rivelatori di filodiffusione; magnetofoni; altoparlanti e prese per cuffia; organi per l'inserzione dei vari posti microfonici e dei
vari programmi riprodotti; organi per la regolazione di volume; 
organi per l'equalizzazione dei toni; organi di controllo delle uscite con eventuali strumenti di misura; telecomandi di inserzione di
tutto l'impìanto; strumenti di controllo di rete. 
Nel caso di impianti fissi il complesso di comando può essere incorporato nella centrale d'amplificazione. Nel  caso  di
complessi di comando portatili, il loro collegamento alle linee dovrà essere assicurato a mezzo di due cordoni flessibili, uno dei quali
contenente i cavi fonici schermati e le coppie per i telecomandi (alimentati in corrente continua) ed uno contenente i conduttori per
l'eventuale alimentazione di rete e per l'eventuale telecomando di accensione generale. I cordoni dovranno terminare con adatte
spine multipolari. 

C) Centrali di comando e di amplificazione - Saranno di norma di tipo fisso e, a seconda degli impianti, l'Amministrazione potrà
prescrivere che siano previste con sistemazione in armadi metallici.  In tal  caso, gli  armadi  stessi  dovranno essere affiancati  o
affiancabili ad essere capaci di offrire supporto e protezione agli apparecchi componenti, consentendone nel contempo una comoda
e facile ispezionabilità e possibilità di prima riparazione senza necessità d'asportazione. In  tali  armadi  sarà  assicurata  una
circolazione di aria naturale o forzata sufficiente al raffreddamento degli  apparecchi in essi contenuti. A seconda degli  impianti,
potranno essere dotate di: preamplificatori; amplificatori finali; giradischi;compact disk;  radiosintonizzatori; rivelatori di filodiffusione;
magnetofoni;  raddrizzatori per fornire l'alimentazione in corrente continua dei telecomandi, qualora esistano; eventuali teleruttori e
relè per telecomandi di accensione; inserzioni di linee in uscita e di circuiti anodici negli amplificatori; comandi per l'inserzione dei
posti microfonici delle linee d'uscita verso i posti d'ascolto e per le combinazioni dei vari programmi; interruttore generale di rete con
organi di protezione e segnalazione. Di massima, ogni amplificatore dovrà essere proporzionato per una potenza di funzionamento
maggiore almeno del 20% della somma delle potenze di funzionamento degli altoparlanti collegati. Qualora  si  abbiano  più
amplificatori in funzionamento per una potenza complessiva superiore a 250 W, si dovrà prevedere un amplificatore di riserva di
potenza pari a quella dell'amplificatore di maggior potenza. In casi particolari e con potenze complessive notevolmente maggiori, od
a seguito di esplicita richiesta da parte dell'Amministrazione, la riserva potrà essere rappresentata da più unità di amplificatori ed
estesa anche ai preamplificatori. Sempre per impianti di una certa importanza, si dovrà prevedere la possibilità di disinserzione, in
entrata ed in uscita, dei singoli amplificatori onde consentire un completo e facile controllo e l'intercambiabilità delle unità di potenza.

D) Posti  di ascolto -  Saranno a carattere  collettivo o singolo  a seconda che si  impieghino altoparlanti  normali  od auricolari  od
altoparlanti da cuscino, o simili. 
Gli auricolari e gli altoparlanti da cuscino saranno forniti di cordone e spina per collegamenti in grado da consentire l'asportabilità. 
I posti di ascolto potranno anche essere dotati, a richiesta dell'Amministrazione, di apposito regolatore di volume e di selezionatore
nel caso di pluralità di programmi a disposizione. 
La  diffusione  sonora  a carattere  collettivo  dovrà risultare,  nella  zona d'ascolto,  sufficientemente  uniforme e di  qualità  tale  da
permettere  la  piena  comprensibilità  della  parola  in  condizioni  normali  di  ambiente,  non  trascurando  eventualmente  l'acustica
ambientale ed il livello del rumore di fondo segnalato preventivamente dall'Amministrazione. 

2.16.4 Indicazioni riguardanti le reti di collegamento
A) Circuiti di alimentazione - I circuiti di alimentazione degli impianti considerati in questo articolo, le loro modalità di esecuzione, le

cadute  di  tensione  massime  ammesse,  nonchè  le  sezioni  e  gli  isolamenti  minimi  ammessi  per  i  relativi  conduttori  dovranno
uniformarsi alle norme generali espresse al paragrafo "Prescrizioni riguardanti i Circuiti" dell'art. "Prescrizioni Tecniche Generali". 
Si  precisa  altresì  che  i  circuiti  di  alimentazione  degli  impianti  considerati  in  questo  articolo  dovranno  essere  completamente
indipendenti da quelli di altri impianti o servizi e che dovrà porsi cura di evitare percorsi paralleli vicini ad altri circuiti percorsi da
energia elettrica, a qualsiasi tensione. 

B) Collegamenti fonici a basso e medio livello - Questi  dovranno essere eseguiti  mediante scavi schermati e rivestiti di guaina
isolante sull'esterno. 
Le coppie di conduttori dovranno essere ritorte. 

C) Linee di collegamento per altoparlanti  ed auricolari - I  collegamenti  per  altoparlanti  ed auricolari  saranno di norma eseguiti
mediante coppie di normali conduttori con isolamento e sezione proporzionali alla tensione di modulazione, al carico ed alla loro
lunghezza. 
Qualora più linee con programmi diversi seguano lo stesso percorso, esse dovranno essere singolarmente schermate per evitare
diafonie. A ciò si dovrà provvedere anche nel caso in cui le linee foniche degli altoparlanti e degli auricolari risultino affiancate a
linee microfoniche o telefoniche. L'allacciamento degli altoparlanti dovrà di norma essere effettuato a mezzo di spine inseribili su
prese fisse incassate e ad esse bloccabili. 
Gli  auricolari  dovranno essere sempre asportabili  ed il  loro allacciamento dovrà essere effettuato a mezzo di cordoni  e spine,
differenziate da quelle degli altoparlanti, inseribili su prese incassate. 

D) Linee di telecomando - Dovranno essere eseguite con conduttori aventi sezioni ed isolamento adeguati (tensione consigliata 24 V
in corrente continua) e potranno, in deroga a quanto indicato nel comma A) di questo paragrafo, seguire gli stessi percorsi delle
linee microfoniche, purchè la tensione di telecomando sia continua e sufficientemente livellata. 

E) Linee di alimentazione - L'alimentazione potrà essere fatta alla tensione normale della rete delle prese di forza motrice nell'edificio.
Le  linee  di  alimentazione  dovranno  essere  eseguite  seguendo  le  stesse  norme  stabilite  nell'art.  "Potenza  Impegnata  e
Dimensionamento degli Impianti". 

Art. 2.17
IMPIANTI DI REGISTRAZIONE MAGNETICA

a) L'Amministrazione preciserà le caratteristiche dei tipi di impianti di registrazione magnetica che, fra quelli qui considerati, potranno
essere per registrazione di: 
esecuzioni vocali o musicali, sia riprese direttamente, sia radioricevute o fonoriprodotte; 
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conferenze, discorsi e comunicazioni di ogni genere; 
colloqui diretti o telefonici; traduzioni simultanee in numero di lingue da precisarsi. 

b) L'Amministrazione specificherà se gli impianti dovranno considerarsi limitati a registrazione di sola voce, ovvero anche di canto e
musica, nel qual caso preciserà se con medie esigenze musicali di registrazione e riproduzione, ovvero di alta fedeltà. 

c) Per le registrazioni magnetofoniche di traduzioni simultanee in varie lingue, si dovranno seguire le indicazioni riportate al riguardo
negli artt. "Impianti di Traduzioni Simultanee a Filo", "Impianti di Teletraduzioni Simultanee".

d) Per la registrazione di conversazioni telefoniche dovranno prevedersi gli appositi rivelatori telefonici, corredati di cordone a spina. 

e) In relazione a quanto sopra, nei posti di registrazione si dovrà disporre di presa di forza motrice bipolare per l'alimentazione del
magnetofono. 

f) Ove non diversamente indicato dall'Amministrazione, per ogni posto di registrazione si dovrà prevedere una coppia di magnetofoni
a funzionamento alternato, onde assicurare la continuità della registrazione ad esaurimento delle piste delle singole bobine. 

g) Per quant'altro qui non specificato, attinente ad impianti di registrazione o riproduzione magnetica, valgono le disposizioni espresse
nell'art. "Impianti Generali di Diffusione Sonora". 

Art. 26 
IMPIANTI DI TRADUZIONI SIMULTANEE A FILO
2.18.1 Caratteristiche principali dell'impianto

Saranno precisati dall'Amministrazione i seguenti elementi: 
posizione e numero di microfoni a disposizione degli oratori ed eventualmente degli uditori in sala per gli interventi; 
posizione del preamplificatore miscelatore con alimentazione da rete di forza motrice; 
indicazione del numero delle lingue per le quali devono essere previste le traduzioni simultanee e conseguentemente il numero delle

cabine di traduzione e la loro posizione. Di norma gli impianti vengono previsti per 5 lingue, oltre la diretta; 
posizione  e  numero  complessivo  dei  posti  di  ascolto  corredati  di  regolatore  di  volume  e  di  apposito  commutatore  per  inserirsi

nell'ascolto della traduzione nella lingua desiderata; 
numero e dislocazione di eventuali quadri visori per indicazione dei canali d'ascolto od altro. 

2.18.2 Registrazione magnetofonica 
L'Amministrazione  indicherà  se  dovrà  essere  prevista  la  registrazione  magnetofonica  degli  interventi  oratori,  precisando  in  tale

eventualità  se  la  registrazione  dovrà  limitarsi  ai  soli  discorsi  nella  lingua  originale  con  cui  vengono  pronunziati,  ovvero  se  dovranno
effettuarsi anche singole registrazioni complete di tutti gli interventi, ognuna secondo una o più delle lingue considerate. 

Nel primo caso si provvederà all'installazione di due magnetofoni  principali,  a funzionamento alterno, che verranno collegati  a due
uscite del preamplificatore miscelatore. 

Nel secondo caso si dovrà installare anche una coppia di magnetofoni  per  ognuna delle lingue secondo cui  si  vuole registrare la
versione continua di tutti gli interventi. 

Tali magnetofoni verranno installati nelle corrispondenti cabine di traduzione e dovranno essere collegati in modo che la loro inserzione
possa esser commutata o sull'uscita del preamplificatore miscelatore (per la registrazione dei discorsi originali, se pronunziati dagli oratori
nella lingua da registrarsi)  ovvero sull'uscita del  preamplificatore di cabina (per la registrazione della  traduzione fatta dal  traduttore di
cabina, se pronunziati dagli oratori in lingue differenti da quella da registrarsi). 
2.18.3 Apparecchiature delle cabine di traduzione

In ogni cabina si disporrà di due posti di ascolto, ciascuno con relativo attenuatore di volume. In ogni cabina verrà sistemato inoltre un
microfono, un preamplificatore ed un commutatore per inserire, attraverso un amplificatore di potenza (da sistemarsi fuori di ogni cabina)
nella rete dei posti di ascolto in sala, la trasmissione diretta della voce dell'oratore (proveniente dal preamplificatore miscelatore) oppure la
trasmissione della traduziome, nella lingua assegnata alla cabina, dipartentesi dal microfono del traduttore attraverso il preamplificatore di
cabina.  In ogni  cabina si  disporrà pure di  2 commutatori  per  l'inserzione di  ciascun posto  d'ascolto  di  traduttore,  sul  preamplificatore
miscelatore oppure sul preamplificatore di una delle altre cabine (con possibilità di scelta) per l'ascolto in relè. 
2.18.4 Collegamenti principali

Sono  da  predisporsi  i  seguenti  collegamenti  principali:  fra  i  microfoni  degli  oratori  ed  il  preamplificatore  miscelatore;  fra  il
preamplificatore miscelatore e le singole cabine di traduzione; 

fra le singole cabine ed i rispettivi amplificatori di potenza e fra questi  ed i singoli  posti  di ascolto in sala;  nel caso sia prevista la
registrazione magnetofonica, si dovrà provvedere anche ai collegamenti dei magnetofoni, tenendo conto di quanto indicato nel paragrafo
"Registrazione Magnetofonica".
2.18.5 Circuiti

Valgono anche per gli  impianti  di traduzioni  simultanee a filo, le norme generali  espresse al comma A) del  paragrafo  "Indicazioni
riguardanti  le Reti  di  Collegamento" dell'art.  "Impianti  Generali  di  Diffusione Sonora" relativo agli  impianti  di  diffusione sonora,  con le
seguenti limitazioni ed indicazioni particolari: i circuiti degli impianti di traduzioni simultanee a filo dovranno essere sistemati esclusivamente
in tubazioni di acciaio smaltato o tipo mannesman; 
i circuiti di collegamento fra i microfoni e gli amplificatori debbono essere eseguiti con cavi schermati.
2.18.6 Comandi e regolazione dei microfoni

I microfoni potranno essere muniti di interruttore manovrabile dagli oratori. 
Se richiesto dall'Amministrazione, si potrà prevedere la sistemazione di un tavolo di "mixer" con centralizzati i comandi degli interruttori

dei  microfoni  degli  oratori.  Il  tavolo sarà servito da apposito operatore e sul tavolo stesso potranno essere altresì previsti,  a richiesta
dell'Amministrazione, dispositivi di regolazione del volume di voce. 
2.18.7 Alimentazioni 

Per il preamplificatore miscelatore e per ogni altra cabina di traduzione, si dovrà provvedere all'installazione di altrettante prese bipolari
di forza motrice con polo di terra. 
2.18.8 

Per  quant'altro  qui  non  specificato,  attinente  ad  impianti  di  traduzioni  simultanee  a  filo,  valgono  le  disposizioni  espresse  nell'art.
"Impianti generali di Diffusione Sonora". 
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Art. 2.19
IMPIANTI DI TELETRADUZIONI SIMULTANEE
2.19.1 Caratteristiche principali dell'impianto

Saranno precisati dall'Amministrazione i seguenti elementi: 
posizione e numero di microfoni a disposizione degli oratori; 
posizione del preamplificatore miscelatore con alimentazione da rete di forza motrice; 
indicazione del numero delle lingue per le quali devono essere previste le traduzioni simultanee e conseguentemente il numero delle

cabine di traduzione e la loro posizione; 
numero e dislocamento degli eventuali quadri visori per indicazione dei canali di ascolto od altro. 

2.19.2 Apparecchi riceventi
Qualora  con  l'impianto  debbano  venire  forniti  anche  gli  auricolari  con  i  relativi  apparecchi  riceventi  portatili,  verrà  precisato

dall'Amministrazione quanti di questi apparecchi debbano far parte delle forniture comprese nell'appalto. I radioricevitori portatili dovranno
essere muniti ognuno del cavetto di collegamento all'auricolare e dovranno avere incorporato il regolatore di volume, il commutatore di
lunghezza  d'onda  per  inserirsi  nell'ascolto  della  trasmissione  della  traduzione  nella  lingua  desiderata,  nonchè  un  interruttore  per  la
disinserzione delle pile allorquando gli apparecchi non devono essere impiegati.
2.19.3 Registrazione magnetofonica

Vale integralmente anche per la registrazione magnetofonica negli impianti di teletraduzioni simultanee, quanto espresso nell'omonimo
paragrafo dell'art. "Impianti di Traduzioni Simultanee a Filo". 
2.19.4 Apparecchiature delle cabine di traduzione

In ogni cabina si disporrà di due posti di ascolto ciascuno con relativo attenuatore di volume. Inoltre, in ogni cabina verrà sistemato un
microfono, un preamplificatore ed un commutatore per inserire nell'apparecchiatura trasmittente di ogni singola cabina, o la trasmissione
diretta della voce dell'oratore (proveniente dal preamplificatore miscelatore), oppure la trasmissione della traduzione nella lingua assegnata
alla  cabina,  dipartentesi  dal  microfono  del  traduttore,  attraverso  il  preamplificatore  di  cabina.  In  ogni  cabina  si  disporrà  pure  di  due
commutatori per l'inserzione di ciascun posto di ascolto di traduttore sul preamplificatore miscelatore, oppure sul preamplificatore di una
delle altre cabine (con possibilità di scelta) per l'ascolto in relè. 
2.19.5 Collegamenti principali

Sono  da  predisporsi  i  seguenti  collegamenti  principali:  fra  il  microfono  degli  oratori  ed  il  preamplificatore  miscelatore;  fra  il
preamplificatore e le singole cabine di traduzione; fra le singole cabine e l'apparecchiatura radiotrasmittente di ogni singola cabina; nel caso
sia prevista la registrazione magnetofonica si dovrà provvedere anche ai collegamenti dei magnetofoni, tenendo conto di quanto indicato nel
paragrafo "Registrazione Magnetofonica" dell'art. "Impianti di Traduzioni Simultanee a Filo".
2.19.6 Circuiti

Vale integralmente anche per  i  circuiti  negli  impianti  di  teletraduzioni  simultanee,  quanto espresso nell'omonimo paragrafo dell'art.
"Impianti di Traduzioni Simultanee a Filo". 
2.19.7 Comandi e regolazione dei microfoni

Vale  integralmente  anche  per  i  comandi  e  regolazione  dei  microfoni  negli  impianti  di  teletraduzioni  simultanee,  quanto  espresso
nell'omonimo paragrafo dell'art. "Impianti di Traduzioni Simultanee a Filo". 
2.19.8 Alimentazioni

Vale integralmente anche per  le alimentazioni  negli  impianti  di  teletraduzioni  simultanee,  quanto  espresso nell'omonimo paragrafo
dell'art. "Impianti di Traduzioni Simultanee a Filo". 
2.19.9 Frequenze di funzionamento

I  trasmettitori  delle  varie  cabine  di  traduzione  dovranno  funzionare  ciascuno  con  differenti  frequenze,  scelte  in  modo  che  siano
praticamente nulli i disturbi e le interferenze ad altre radiotrasmissioni.
2.19.10 Antenne di irradiazione

Per ogni locale o gruppo di locali nei quali sia prevista dall'Amministrazione la diffusione di teletrasmissioni, si devono predisporre le
antenne di irradiazione costituite da spirale a larghissima maglia, sul perimetro dei locali interessati. 

La spirale sarà costituita da conduttori di sezione e di isolamento adeguati al sistema di irradiazione adottato, in ogni caso con basse
perdite dielettriche in corrispondenza alle frequenze portanti impiegate. Detti conduttori dovranno essere introdotti e perfettamente sfilabili in
tubazioni non metalliche, in resine sintetiche a basse perdite dielettriche, che potranno essere incassate a parete, od a pavimento, od a
soffitto. 

Si dovrà prevedere per ogni locale o gruppo di locali di uno stesso piano, una spirale di irradiazione che li comprenda, la quale farà
capo al  trasmettitore  di  cui  la  spirale  stessa sarà l'irradiante  della  trasmissione.  La spirale di  irradiazione potrà  essere unica  per  più
trasmettitori, qualora sia accertata la possibilità di una soddisfacente irradiazione contemporanea per ciascuno dei trasmettitori. 

Qualora sia prevista dall'Amministrazione la diffusione anche in locali o gruppo di locali di altri piani, si provvederà alla sistemazione in
parallelo di altrettante spirali di irradiazione per piano. 

Nel  caso di  edifici  a struttura prevalentemente metallica, la spirale o le spirali  dovranno sistemarsi entro il  perimetro interno delle
strutture, onde evitare da parte delle strutture stesse, azioni schermanti o comunque disturbatrici. 
2.19.11  

Per quant'altro qui non specificato, attinente ad impianti di teletraduzioni simultanee, valgono le disposizioni espresse nell'art. "Impianti
generali di Diffusione Sonora". 

Art. 28 
IMPIANTI DI TELERICERCA PERSONE

                                                                     omissis

Art. 2.21
IMPIANTI DI ANTENNE COLLETTIVE PER RICEZIONE
RADIO E TELEVISIONE
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L'impianto e relativi componenti  devono essere realizzati  in conformità alle norme CEI 12-13 (1980) e CEI 12-15 (1977). I requisiti
fondamentali  ai  quali  dovranno  uniformarsi  la  progettazione  e  la  realizzazione  di  un  impianto  collettivo  di  antenna  sono:  massimo
rendimento; ricezione esente da riflessioni e disturbi; separazione tra le utilizzazioni che non dovranno influenzarsi e disturbarsi a vicenda.
Onde i  sopra citati  requisiti  siano soddisfatti,  occorrerà prevedere un adeguato amplificatore del  segnale,  in relazione al numero delle
derivazioni di utilizzazione che sarà stato precisato dall'Amministrazione appaltante. 

2.21.1 Scelta dell'antenna
Nella scelta ed installazione dell'antenna, si dovrà tener conto che l'efficienza della stessa è determinata dalla rigorosa valutazione di

fattori che variano per ogni singolo caso e di cui si esemplificano i principali: intensità dei segnali in arrivo; lunghezza d'onda (gamma di
frequenza); 

altezza del fabbricato sulla cui sommità dovrà essere installata l'antenna; influenza dei fabbricati vicini; estensione dell'impianto; numero
delle utenze; direzione presunta di provenienza dei disturbi. 

Per una valutazione più appropriata si dovrà inoltre tener conto delle caratteristiche proprie dell'antenna e cioè: guadagno, angolo di
apertura e rapporto tra sensibilità nella direzione di ricezione e quella opposta. Il guadagno dovrà pertanto essere elevato, pur con angoli di
apertura orizzontale e verticale ridotti  al minimo per limitare l'azione dei campi disturbati, provenienti  da direzioni diverse da quella del
trasmettitore. Ove ne sia il caso, un più elevato guadagno potrà conseguirsi con l'inserzione di amplificatori di A.F.
2.21.2 Caratteristiche delle antenne e loro installazione

Gli elementi dell'antenna saranno di leghe leggere inossidabili, particolarmente studiate per resistere alle sollecitazioni atmosferiche. I
sostegni saranno di acciaio zincato.I punti di giunzione dei collegamenti dovranno essere racchiusi in custodie di materie plastiche. Tutte le
viti di contatto saranno di leghe inossidabili. Si dovranno prevedere ancoraggi elastici dei conduttori, onde evitare strappi anche con il più
forte vento. L'installazione dell'antenna dovrà essere realizzata in conformità alle disposizioni legislative che disciplinano l'uso degli aerei
esterni per le audizioni radiofoniche e alle norme CEI 12-15 (fasc. 432). In particolare, le antenne dovranno avere la massima stabilità onde
evitare danni a persone ed a cose e pertanto i sostegni verticali saranno opportunamente controventati con margine di sicurezza per la
spinta del vento e per l'aumento di sollecitazioni per ghiaccio e neve. L'antenna non dovrà essere posta in vicinanza di linee elettriche o
telefoniche, sia per norme di sicurezza che per evitare disturbi nella ricezione. I sostegni dovranno essere collegati a terra in modo stabile e
sicuro, secondo le prescrizioni delle norme CEI 81-1 (1984) in casi di presenza di impianto di protezione contro le scariche atmosferiche, in
caso contrario secondo le norme CEI 12-
15 (1977).
 2.21.3 Rete di collegamento

La rete di collegamento con le prese di antenna sarà costituita da cavo schermato bilanciato, o da cavo coassiale (in relazione al
sistema adottato), posti entro canalizzazioni in tubo di acciaio smaltato, o tipo mannesman, o di materie plastiche. Il criterio da osservare
nella progettazione, perchè l'impianto sia efficiente, sarà di disporre i montanti sulla verticale della posizione stabilita per le derivazioni alle
utenze. I valori relativi all'impedenza caratteristica ed all'attenuazione dei cavi impiegati dovranno essere compresi entro i limiti dipendenti
dal tipo di antenna prescelto. 
2.21.4 Prese d'antenna

Le prese d'antenna per derivazione alle  utenze delle  radio e telediffusioni,  dovranno essere del  tipo adatto  al  sistema d'impianto
adottato e dovranno appartenere alla stessa serie di tutte le altre apparecchiature da incasso. 

Art. 2.22
IMPIANTI  TV A CIRCUITO CHIUSO

Generalità
Questi impianti saranno costituiti essenzialmente dai seguenti componenti: - telecamere;
- centralina di controllo; - monitor; - linee di collegamento. 
Telecamere
L'Amministrazione appaltante indicherà il numero e il posizionamento delle telecamere. Queste dovranno essere del tipo in bianco e

nero  per  montaggio  da  esterno  o  interno,  con  dispositivo  per  il  controllo  automatico  della  sensibilità,  circuito  stand-by  e  dispositivo
antiappannamento.

Centralina di controllo
L'unità di controllo e commutazione video dovrà essere del tipo per montaggio a rack standard, con ingressi e uscite con sequenziale

integrato adatti al numero di telecamere e di monitor.
Monitor
I monitor di ricezione dovranno essere del tipo per montaggio a rack standard, con cinescopio ad alta luminosità.
Rete di collegamento
La rete di collegamento segnali tra telecamere, centralina e monitor sarà costituita da cavo schermato bilanciato o da cavo coassiale,

posto entro tubazione o canali di materiale plastico.
I valori relativi all'impedenza caratteristica e all'attenuazione dei cavi impiegati dovranno essere compresi entro i limiti dipendenti dai

componenti di impianto prescelti.
Le linee di segnale e quelle elettriche dovranno essere indipendenti, con tubazioni o canali separati.

Art. 2.23
PREDISPOSIZIONE DELL'IMPIANTO TELEFONICO

In ogni alloggio, ufficio e locali similari devono essere previste le tubazioni destinate a contenere i cavi telefonici Telecom. 
L'appaltatore deve provvedere all'installazione delle tubazioni delle scatole di derivazione delle scatole porta prese in conformità alle

disposizioni della Telecom. 
L'impianto telefonico (e per filodiffusione) deve essere separato da ogni altro impianto.

 

Art. 2.3
PRESCRIZIONI GENERALI
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I materiali, gli apparecchi e la messa in opera degli impianti elettrici saranno conformi al progetto, alla normativa vigente ed a quanto
disposto dal presente capitolato; in tal senso si ricorda, in particolare, che la posizione dei terminali (interruttori, pulsanti, prese, centralini,
etc.) dovrà rispettare quanto stabilito dal punto 8.1.5. del decreto ministeriale 14 giugno 1989, n. 286 emanata in attuazione dell'art. 1 della
legge 9 gennaio 1989, n. 13 recante prescrizioni  tecniche necessarie a garantire l'accessibilità, l'adattabilità e la visitabilità degli  edifici
privati e di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata ed agevolata.

Prima dell'inizio lavori relativi all'installazione dell'impianto, l'Appaltatore è tenuto a presentare un'adeguata campionatura, tutte le
informazioni, note tecniche ed integrazioni al progetto eventualmente richieste.

Il collaudo degli impianti avverrà sia in corso d'opera che a lavori ultimati ed interesserà parte degli impianti o tutta la rete installata.
PRESCRIZIONI GENERALI

I conduttori saranno in rame elettrolitico di prima fusione; qualora, nello stesso impianto, venissero impiegati sia conduttori in rame
che in alluminio non dovranno esserci punti di contatto diretto fra i due metalli salvo con le apposite morsettiere.

I  tubi  di  protezione  dei  conduttori  saranno  realizzati  con resine  poliviniliche  e,  nei  tratti  richiesti  (sotto  i  pavimenti,  con  carichi
particolari, etc.), avranno spessori adeguati.

Tutti  gli  interruttori  avranno  distanze  di  isolamento  e contatti  idonei  alla  tensione  di  esercizio,  non dovranno essere  soggetti  a
surriscaldamenti o deformazioni, essere di facile manovrabilità e con i dispositivi di sicurezza richiesti.

Le valvole, le morsettiere, le cassette, i comandi e le prese di corrente dovranno essere facilmente individuabili e di immediata lettura
od uso.

Tutte le parti dell'impianto saranno soggette, in caso di locali con pericolo di incendio, alle particolari specifiche del caso.
I circuiti per l'alimentazione luce e per usi elettrodomestici dovranno sempre essere distinti e, nell'ambito del circuito luce, si dovranno

avere due circuiti indipendenti per le prese a spina e per i punti di illuminazione.
La tensione di alimentazione delle lampade ad incandescenza e degli apparecchi monofase non dovrà superare i 220 Volt.
I conduttori avranno, salvo altre prescrizioni:
a) sezione non inferiore a:

- 1,5 mmq. per i circuiti luce/ segnalazione;
- 2,5 mmq. per i circuiti F.M. e terra (singole utenze);
- 6 mmq. per i circuiti di terra;

b) isolamento minimo di grado 3; 
c) la caduta di tensione massima ammessa sino all'utilizzo dovrà essere del 4% per i circuiti luce e del 5% per quelli di forza

motrice.
Ogni impianto dovrà avere un interruttore generale onnipolare e dispositivi di protezione contro i corti circuiti ed i sovraccarichi sarà

inoltre, predisposta la completa messa a terra dell'edificio e delle sue parti con una rete di conduttori totalmente separata.
Tutte le parti metalliche accessibili soggette a passaggi di corrente anche accidentali, dovranno essere protette contro le tensioni di

contatto usando adeguate reti di messa a terra od isolamenti speciali.
Particolare cura dovrà essere usata nell'attuazione dei collegamenti per le parti metalliche, la messa a terra e l'insieme dell'impianto

elettrico secondo le norme previste per i locali da bagno.

INSTALLAZIONE
Tutti  i conduttori  dell'impianto elettrico, anche se isolati,  dovranno essere messi in opera (sia sottotraccia che in vista) in tubi di

protezione in plastica o altro materiale eventualmente richiesto per installazioni speciali.
Il diametro interno dei tubi protettivi sarà 1,5 volte il diametro del cerchio circoscritto dal fascio di cavi contenuto e, comunque, mai

inferiore a 16 mm.; nel caso di ambienti con pericolo di incendio, i tubi protettivi saranno in acciaio con giunti a manicotto filettati e con
cassette, interruttori ed ogni altra parte dell'impianto a tenuta stagna.

Tutte le parti dell'impianto dovranno risultare chiaramente distinguibili (con colori e posizioni adeguate) e le separazioni richieste fra le
varie reti saranno eseguite con l'esclusione di qualsiasi punto di contatto.

I cavi disposti in canalizzazioni non dovranno essere soggetti a fenomeni di surriscaldamento o condensa e nessun elemento o parte
di impianto elettrico, telefonico, televisivo, etc. estraneo all'impianto ascensori, dovrà trovarsi nei vani di corsa degli stessi.

Negli edifici civili le giunzioni dei conduttori saranno eseguite con l'impiego di morsetti collocati in cassette o scatole di derivazione;
nessun conduttore, cavo o altra parte dell'impianto elettrico potrà essere soggetto (o trasmettere) sollecitazioni meccaniche eccedenti il
peso proprio.

Tutte le cassette e le scatole di derivazione saranno incassate, salvo altre prescrizioni, al livello delle superfici murarie finite; le prese
a spina o gli interruttori per gli elettrodomestici ed apparecchi di particolare potenza saranno del tipo previsto dalle norme vigenti.

I quadri saranno posizionati in luoghi accessibili, escludendo i locali soggetti a pericolo di incendio e, nel caso di edifici ad impianto
unico  ma  con  più  piani  (scuole,  uffici,  ospedali,  etc.),  oltre  al  quadro  generale  centralizzato  saranno  installati  quadri  secondari  di
distribuzione ad ogni piano.

Negli edifici per alloggi, oltre al quadro generale centralizzato e salvo altre prescrizioni, verranno installati in ciascun alloggio quadri
secondari con 2 interruttori generali magnetotermici (uno per l'illuminazione ed uno per la rete degli elettrodomestici) e due interruttori bipolari
a valle dell'interruttore per l'illuminazione (uno per la rete dei punti luce ed uno per la rete delle prese a spina).

LINEE DI ALIMENTAZIONE 
Nel caso di linee in A.T. o M.T. l'Appaltatore dovrà provvedere alla realizzazione di tali linee che saranno eseguite, in accordo con la

normativa vigente e con le prescrizioni di progetto, con cavi interrati.
Per le linee in B.T. saranno realizzati, all'ingresso di ogni edificio, degli interruttori (per la ripartizione dei circuiti) installati sul quadro

generale.
La messa in opera dei cavi potrà avvenire con cavi interrati od in cunicoli praticabili (eventuali linee aeree saranno consentite solo per

impianti provvisori); tutte le operazioni relative e le installazioni dovranno avvenire nella completa applicazione della normativa vigente e di
quanto previsto dal presente capitolato.

Nel caso di cavi interrati, questi verranno posati in trincee di scavo della profondità di 1 m. e larghezza di ca. 40 cm. (da aumentare di
10 cm. per ogni cavo oltre al primo); sul fondo di tali scavi verrà predisposto un letto di sabbia dello spessore di ca. 8 cm. sul quale verrà
steso il cavo che dovrà essere ricoperto da un altro strato di sabbia di ca. 5 cm. di spessore e, successivamente, da una fila di mattoni o
elementi di protezione prefabbricati accostati, prima del rinterro finale. 

Tutte le giunzioni saranno realizzate con muffole a tenuta.
Nel caso di cavi interrati in tubazioni, si dovranno predisporre appositi condotti in cemento o PVC con pozzetti ispezionabili distribuiti

ogni 25-30 m. attraverso i quali eseguire l'infilaggio dei cavi e le giunzioni necessarie.
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Per i  cavi installati  in cunicoli  praticabili  saranno predisposte staffe o mensole lungo le pareti  verticali  od i  soffitti  di  tali  cunicoli
perfettamente ancorate e disposte in modo da permettere un distanziamento fra gli strati di cavi di almeno 4-5 cm.; le giunzioni o derivazioni
dovranno essere eseguite in scatole a tenuta stagna e tutte le parti o cavi installati dovranno essere facilmente riconoscibili ed ispezionabili.

POSA IN OPERA E REALIZZAZIONE DI PARTI DELL'IMPIANTO

LINEE ELETTRICHE

- Linea elettrica in cavo unipolare isolato in EPR sotto guaina di PVC (CEI 20-13) con sigla di designazione RG5R 0,6/1KV da porre
in opera incluso ogni onere di installazione su tubazione in vista o incassata, su canaletta, su passerella o graffettata comprese, inoltre, le
scatole di derivazione, tutte le opere murarie necessarie con scassi e ripristini, le giunzioni ed i terminali.

- Linea elettrica in cavo multipolare isolato in EPR sotto guaina di PVC (CEI 20-13) con sigla di designazione UG5OR 0,6/1KV oppure
RG5OR 0,6/1KV da porre in opera incluso ogni  onere di installazione su tubazione in vista o incassata, su canaletta,  su passerella o
graffettata comprese inoltre le scatole di derivazione, tutte le opere murarie necessarie con scassi e ripristini, le giunzioni ed i terminali.

- Linea elettrica in cavo tetrapolare isolato in EPR sotto guaina di PVC (CEI 20-13) con sigla di designazione RG5OR 0,6/1KV con il
quarto cavo di sezione inferiore, secondo quanto disposto dalle normative CEI, da porre in opera incluso ogni onere di installazione su
tubazione in vista o incassata, su canaletta, su passerella o graffettata comprese, inoltre, le scatole di derivazione, tutte le opere murarie
necessarie con scassi e ripristini, le giunzioni ed i terminali.

- Linea elettrica in cavo resistente al fuoco ed a ridotta emissione di fumi e di gas tossici corrosivi, con conduttori flessibili isolati con
materiale reticolato speciale sotto guaina termoplastica (CEI 20-36, 20-35, 20-37, 20-38) con sigla di designazione FE40M1 da porre in
opera incluso ogni onere di installazione su tubazione in vista o incassata, su canaletta, su passerella o graffettata comprese inoltre le
scatole di derivazione, tutte le opere murarie necessarie con scassi e ripristini, le giunzioni ed i terminali.

- Linea elettrica in cavo multipolare flessibile isolato in EPR sotto guaina di  PVC con caratteristiche di non propagazione del fuoco
(norme CEI 20-13, 20-22) con sigla di designazione FG50R 0,6/1KV da porre in opera incluso ogni onere di installazione su tubazione in
vista o incassata, su canaletta, su passerella o graffettata comprese, inoltre, le scatole di derivazione, tutte le opere murarie necessarie con
scassi  e ripristini,  le  giunzioni  ed i  terminali  (nei  cavi  quadripolari  di  sezione superiori  a  25  mmq.,  il  quarto  conduttore  dovrà essere
considerato di sezione inferiore secondo quanto prescritto dalle norme CEI).

- Linea elettrica in cavo unipolare isolato in PVC con sigla di designazione H07V-K (norme CEI 20-20) oppure sigla di designazione
NO7V-K (norme CEI 20-22) con caratteristiche di non propagazione del fuoco da porre in opera incluso ogni onere di installazione su
tubazione in vista o incassata, su canaletta, su passerella o graffettata comprese inoltre le scatole di derivazione, tutte le opere murarie
necessarie con scassi e ripristini, le giunzioni ed i terminali.

- Linea elettrica in cavo multipolare con conduttori flessibili isolati in pvc di qualità R2 sotto guaina in PVC con caratteristiche di non
propagazione del fuoco, sigla di designazione NIVV-K (norme CEI 20-14 e 20-22) da porre in opera incluso ogni onere di installazione su
tubazione in vista o incassata, su canaletta, su passerella o graffettata comprese, inoltre, le scatole di derivazione, tutte le opere murarie
necessarie con scassi e ripristini, le giunzioni ed i terminali.

TUBAZIONI, SCATOLE, CANALI
- Tubazione flessibile in PVC autoestinguente serie leggera con marchio IMQ da incassare sotto traccia e porre in opera con tutte gli

interventi murari di scasso e ripristino delle parti interessate, completa dei collegamenti alle scatole di derivazione e con diametro esterno di
16-20-25-32-40 mm.

- Tubazione flessibile in PVC autoestinguente serie pesante con marchio IMQ da incassare sotto traccia, sotto pavimento, all'interno
di intercapedini e porre in opera con tutte gli interventi murari di scasso e ripristino delle parti interessate, completa dei collegamenti alle
scatole di derivazione e con diametro esterno di 16-20-25-32-40-50 mm.

- Tubo rigido pesante in  PVC piegabile a freddo da installare all'interno di controsoffitti,  intercapedini o a vista e porre in opera
completo di tutti i manicotti, giunzioni, curve, cavallotti di fissaggio e collegamenti alle scatole di derivazione e con diametro esterno di 16-
20-25-32-40-50 mm.

- Canale a sezione rettangolare in PVC (con o senza separazioni interne) da installare all'interno di controsoffitti, intercapedini o a
vista e porre in opera completo di tutti i fissaggi, giunzioni, curve, e collegamenti alle scatole di derivazione e con dimensioni mm. 15x20-
15x30-25x40-40x45-15x30 (con un divisorio) 25x40 (con un divisorio).

- Tubo rigido filettato in PVC autoestinguente da installare all'interno di controsoffitti, intercapedini o a vista e porre in opera completo
di tutti i fissaggi, giunzioni, curve, e collegamenti alle scatole di derivazione e con diametro esterno di 16-20-25-32-40-50 mm.

- Guaina flessibile in PVC con raccordi ad alta resistenza chimica e meccanica da installare a vista e porre in opera completa di tutti i
fissaggi, giunzioni, curve filettate, e collegamenti alle scatole di derivazione con un grado complessivo di protezione IP55 e con diametro
interno di 12-16-22-28 mm.

- Tubazione metallica rigida tipo elios zincato, filettabile da porre in opera completa di tutti i fissaggi, giunzioni, curve, e collegamenti
alle scatole di derivazione e con diametro esterno di 16-22-28-32-38-50 mm.

- Guaina metallica flessibile ricoperta in pvc autoestinguente da porre in opera completa di tutti i fissaggi, giunti non girevoli, curve, e
collegamenti alle scatole di derivazione e con diametro interno di 12-15-20-25 mm.

- Scatola di derivazione in silumin fuso con pareti chiuse IP55 con spessore minimo di mm. 2, da installare a vista o incasso e porre in
opera completa di tutti  i  fissaggi,  opere murarie e giunzioni,  dimensioni  interne assimilabili  a mm. 90x90x50-130x105x50-155x130x55-
180x155x70-240x205x80-300x245x110-390x300x140.
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- Scatola di  derivazione in plastica di incasso da porre in opera completa di  opere murarie per il  fissaggio su forati  o mattoni,
coperchio  a  vista  e  collegamenti  delle  dimensioni  di  mm.  92x92x45-118x96x50-118x96x70-152x98x70-160x130x70-196x152x70-
294x152x70-392x152x70.

- Scatola di derivazione stagna IP55 in  PVC autoestinguente con pareti  lisce o passacavi completa di raccordi installati  in modo
idoneo a garantire il grado di protezione da porre in opera in vista con fissaggi, collegamenti e giunzioni.

- Tubazione in PVC serie pesante per canalizzazione di linee di alimentazione elettrica da porre in opera su scavo predisposto ad una
profondità di ca. m. 0,50 dal piano stradale o posata su cavedi adeguati, con diametro esterno di mm. 50-63-100-160-200-250.

- Passerella portacavi per sostegno cavi realizzata in lamiera di acciaio asolata piegata con altezza laterale minima di mm. 400, di
spessore minimo di mm. 1,5 per una larghezza massima di mm. 150 e spessore mm. 2 per larghezze superiori da porre in opera senza
coperchio, completa di fissaggi, giunzioni, staffe a mensola o a sospensione adeguate al carico da portare.

- Canale metallico zincato realizzato in lamiera, completo di coperchio per la posa di cavi, con altezza minima interna di mm. 75,
larghezza mm. 100-150-200-300 ed esecuzione classe IP40 da porre in opera con le necessarie giunzioni, curve, coperchi, presa di terra,
testate, staffe di ancoraggio a parete o soffitto, collegamenti ed eventuali interventi murari.

- Canale metallico realizzato in lamiera verniciata a smalto, provvisto di coperchio, predisposto alla posa di cavi, con altezza minima
interna di mm. 75,  larghezza mm. 100-150-200-300 ed esecuzione classe IP40 da porre in opera con le necessarie giunzioni,  curve,
coperchi, presa di terra, testate, staffe di ancoraggio a parete o soffitto, collegamenti ed eventuali interventi murari.

- Corda in acciaio da utilizzare come sostegno di cavi per reti aeree, con diametro di mm. 6 da porre in opera fissata a parete o per
attraversamenti completa di ogni accessorio per il suo ancoraggio e per la graffettatura del cavo da sostenere.

QUADRI ELETTRICI
-Interruttore automatico magnetotermico unipolare, bipolare, tripolare, caratteristica U, potere di interruzione 6kA conforme alle norme

CEI 23-3, 17-5 (P2) compresa la quota di cablaggio, gli accessori da inserire all'interno del quadro, box metallico a chiusura, da porre in
opera perfettamente funzionante.

- Interruttore automatico magnetotermico unipolare, bipolare, tripolare, caratteristica U, potere di interruzione 10kA conforme alle
norme CEI 23-3, 17-5 (P2) 4,5K compresa la quota di cablaggio, gli accessori da inserire all'interno del quadro, box metallico a chiusura, da
porre in opera perfettamente funzionante.

- Interruttore automatico magnetotermico bipolare, tripolare, caratteristica K, L o G, potere di interruzione 6kA conforme alle norme
CEI 23-3, 17-5 (P2) compresa la quota di cablaggio, gli accessori da inserire all'interno del quadro, box metallico a chiusura, da porre in
opera perfettamente funzionante.

- Interruttore automatico magnetotermico bipolare, tripolare, caratteristica K, L o G, potere di interruzione 10kA conforme alle norme
CEI 23-3, 17-5 (P2) compresa la quota di cablaggio, gli accessori da inserire all'interno del quadro, box metallico a chiusura, da porre in
opera perfettamente funzionante.

- Interruttore differenziale puro sprovvisto di protezione magnetotermica per correnti  nominali,  differenziali,  pulsanti  e componenti
continue, da porre in opera perfettamente funzionante compresa la quota di cablaggio, gli accessori da inserire all'interno del quadro e box
metallico a chiusura.

- Interruttore differenziale magnetotermico bipolare, tripolare, tetrapolare caratteristica U, potere di interruzione 6kA conforme alle
norme CEI 23-18, 17-5 (P2) compresa la quota di cablaggio, gli accessori da inserire all'interno del quadro, box metallico a chiusura, da
porre in opera perfettamente funzionante.

- Interruttore differenziale magnetotermico bipolare, tripolare, tetrapolare caratteristica U, potere di interruzione 10kA conforme alle
norme CEI 23-18, 17-5 (P2) compresa la quota di cablaggio, gli accessori da inserire all'interno del quadro, box metallico a chiusura, da
porre in opera perfettamente funzionante.

- Interruttore differenziale magnetotermico bipolare, tetrapolare caratteristica U, potere di interruzione 10kA conforme alle norme CEI
23-18,  17-5 (P2) per correnti  pulsanti  e continue compresa la quota di  cablaggio,  gli  accessori  da inserire all'interno del  quadro,  box
metallico a chiusura, da porre in opera perfettamente funzionante.

- Interruttore automatico magnetotermico in custodia isolante, in esecuzione fissa, con potere di interruzione a 380V da 30kA a 60kA
con possibilità di diverse tarature dello sganciatore termico e di quello magnetico da porre in opera compresa la quota di cablaggio, gli
accessori da inserire all'interno del quadro e box metallico a chiusura.

- Carpenteria o box metallico per quadro elettrico in lamiera metallica verniciata a fuoco min. 12/10, costituita da elementi componibili
preforati o chiusi, barrature di sostegno per le apparecchiature, sportello in vetro o in lamiera provvisto di serratura con chiave, pannelli,
zoccolo e tutte le opere murarie necessarie alla completa installazione.

- Carpenteria o box metallico per quadro elettrico in lamiera metallica verniciata a fuoco min. 12/10, profondità 400 mm., con grado di
protezione IP55, costituita da elementi componibili preforati o chiusi, barrature di sostegno per le apparecchiature, sportello in vetro o in
lamiera  provvisto  di  serratura  con  chiave,  pannelli,  guarnizioni  di  tenuta,  zoccolo  e  tutte  le  opere  murarie  necessarie  alla  completa
installazione.

- Centralino in resina da parete con grado di protezione IP55 completo di sportello, realizzato in doppio isolamento per tensioni fino a
415 Volts da porre in opera con tutti i collegamenti necessari al perfetto funzionamento e l'ancoraggio ai supporti predisposti.

- Centralino in resina da parete per utenza domestica completo di sportello da porre in opera con tutti i collegamenti necessari al
perfetto funzionamento e l'ancoraggio ai supporti predisposti.

-  Centralino in resina da incasso con grado di  protezione IP40 completo di  sportello,  da porre in opera con tutti  i  collegamenti
necessari al perfetto funzionamento e l'ancoraggio ai supporti predisposti.

- Quadro elettrico da esterno a struttura modulare con grado di protezione minimo IP 30 o a struttura monoblocco con grado di
protezione minimo IP44, in lamiera, di spessore minimo 20/10, elettrosaldata e pressopiegata, verniciata a fuoco con polvere epossidica o
con vernice nitromartellata, previo ciclo di sgrassatura e decappaggio. Il quadro dovrà essere corredato da un pannello di manovra asolato,
da uno sportello in struttura metallica con una lastra in materiale trasparente, incernierato e munito di serratura a chiave e, all'interno,
dovranno essere installate tutte le carpenterie atte a contenere le apparecchiature e quanto altro occorre, nel pieno rispetto delle normative
CEI,  al  perfetto  funzionamento comprese le targhette  pantografate da porre sotto  ogni  asola  portainterruttori  e lo schema unifilare di
dotazione.

DISTRIBUZIONE CIRCUITI LUCE-FM

- Punto  luce e  punto  di  comando  da  predisporre  sottotraccia  da  porre  in  opera  con linea  dorsale  di  alimentazione  (realizzata
sottotraccia), tutti i collegamenti elettrici necessari al funzionamento, comprese le scatole di derivazione e morsetti a mantello, conduttori del
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tipo HO7V-K o NO7V-K con sezione minima sia per la fase che per la terra non inferiore a mmq. 1,5, scatola portafrutto incassata a muro,
frutto, tubazione in pvc autoestinguente incassata sotto l'intonaco.

- Punto presa FM (presa di forza motrice) sottotraccia da porre in opera con la linea dorsale completo di scatola di derivazione
incassata a muro, tutti i collegamenti elettrici necessari al funzionamento, morsetti di derivazione a mantello, conduttori del tipo HO7V-K o
NO7V-K di sezione minima di fase e di terra di mmq. 2,5 (per prese fino a 16A), 6 mmq. (per prese fino a 32A), scatola portafrutto, frutto,
tubazione in pvc autoestinguente incassata sotto l'intonaco.

- Punto presa CEE trifase da 63A da realizzare con conduttore HO7V-K o NO7V-K di sezione non inferiore a 16 mmq. per la fase e la
terra da installare in tubazione in pvc filettata raccordabile su scatole in pvc o in tubazione in ferro zincata filettata raccordabile su scatole di
ferro inclusi i collegamenti richiesti; tutti i componenti dovranno avere un grado di protezione IP44 o IP55.

- Scatola di derivazione per allaccio torrette a pavimento da inserire al di sotto di un pavimento ispezionabile da installare con almeno
due linee dorsali,  con conduttori  tipo  HO7V-K o NO7V-K,  di  sezione  non  inferiore  a  mmq.  4,  comprese le tubazioni  e  le  scatole  di
derivazione che dovranno essere una per la linea FM ordinaria ed una per la linea FM preferenziale; la scatola dovrà essere predisposta
con le tubazioni e le uscite per una linea di servizi telefonici ed una per i terminali EDP che dovranno essere separate tra loro e da quelle
per l'alimentazione elettrica anche nelle scatole di derivazione.

- Torretta attrezzata con base da pavimento completa di servizi elettrici costituiti da almeno due prese 2x10A per FM ordinaria e 2
prese tipo UNEL per FM preferenziale, una presa telefonica ed una presa per terminale EDP, completa di supporti, cavi e canalizzazioni di
collegamento alla scatola di derivazione, da porre in opera su un pavimento ispezionabile; i conduttori di alimentazione elettrica dovranno
essere del tipo HO7V-K o NO7V-K ed avere una sezione non inferiore a 2,5 mmq.

- Punto di presa di servizio in traccia a partire dal punto di smistamento di piano o di zona da utilizzare per telefono, punto di chiamata
di segnalazione, amplificazione sonora, allarme, collegamento terminale EDP, etc. compresi i conduttori, le canalizzazioni e le scatole di
derivazione e terminali, il posizionamento sottopavimento oppure a controsoffitto in tubazioni di pvc autoestinguenti.

APPARECCHI DI ILLUMINAZIONE PER INTERNI ED ESTERNI- Plafoniera a forma circolare od ovale con corpo metallico e schermo in
vetro completa di lampada incandescente con attacco E27 ed eventuale gabbia di protezione, da porre in opera con grado di protezione
IP55 completa di tutti i collegamenti all'impianto elettrico e le operazioni di fissaggio sul supporto definitivo.

-  Plafoniera  con  corpo  e  schermo  in  policarbonato  autoestinguente  in  esecuzione  IP55  da  porre  in  opera  completa  dei  tubi
fluorescenti, starter, reattori, condensatori di rifasamento, coppa prismatizzata e di tutte le operazioni di ancoraggio e collegamenti.

-  Plafoniera con corpo in acciaio ottica speculare con schermo parabolico in alluminio antiriflesso a bassa luminanza,  armatura
verniciata a fuoco da porre in opera completa di tutti i collegamenti all'impianto elettrico e le operazioni di fissaggio sul supporto definitivo.

-  Proiettore  per  lampada  alogena  realizzato  in  alluminio  pressofuso  con  schermo  in  vetro,  riflettore  in  alluminio  con  grado  di
protezione pari ad IP55, staffa di fissaggio, lampada alogena fino a 500 W.

- Illuminatore da esterno con globo in policarbonato trasparente od opalino da installare su palo o a parete idoneo per alloggiare
lampade, base di attacco del palo mm. 60 e grado di protezione IP55 completo di lampadine, accenditore, condensatore:

a) ad incandescenza, max 100 W.;
b) a luce miscelata max. 160 W.;
c) al mercurio bulbo fluorescente max 80 W.;
d) al sodio alta pressione max 70 W.;
e) con lampada tipo PL o DULUX max. 24 W.;
f) con lampada tipo SL.
- Armatura di illuminazione esterna di tipo stradale costituita da un contenitore in poliestere rinforzato con fibre di vetro, riflettore in

alluminio purissimo (titolo 99,99%), lucidato, brillantato e anodizzato, completo di coppa in policarbonato, lampade ai vapori di mercurio da
80 a 400 W, con chiusura ermetica a cerniera e galletti di fissaggio tale da consentire la tenuta stagna conforme alle norme CEI (IP54),
vano portareattore incorporato e attacco al palo con portalampada in porcellana, reattore e condensatore, tutto perfettamente cablato.

- Armatura di illuminazione esterna di tipo stradale costituita da un contenitore in fusione di lega leggera verniciata a fuoco, riflettori in
alluminio purissimo (titolo 99,99%), lucidato, brillantato e anodizzato, ad alto rendimento, completo di coppa in policarbonato, lampade ai
vapori di sodio ad alta pressione da 150 a 400 W oppure ai vapori di sodio a bassa pressione da 55 a 135 W, con chiusura ermetica a
cerniera e galletti di fissaggio tale da consentire la tenuta stagna conforme alle norme CEI (IP54), vano portareattore incorporato e attacco
al palo con portalampada in porcellana, reattore e condensatore, tutto perfettamente cablato.

IMPIANTO TV
L'impianto  di  ricezione  televisiva  dovrà  essere  predisposto  contemporaneamente  all'installazione  dell'impianto  elettrico  e  dovrà

essere dotato di tubazioni autonome per il passaggio dei cavi provenienti dall'antenna di captazione collocata sulle terrazze di copertura
oppure su un altro punto idoneo alla ricezione televisiva.

Le canalizzazioni di raccordo con le varie unità abitative dovranno essere poste in punti (anche esterni) facilmente ispezionabili in
caso di necessità.

Tutte le parti dell'impianto dovranno essere conformi alle prescrizioni dettagliate indicate di seguito:
- Impianto di ricezione TV con amplificatore (da parete larga banda o selettivo) in grado di ricevere ed amplificare il segnale captato

da almeno tre antenne TV VHF e/o UHF da installare completo di antenna, palo di altezza m. 2,50, staffe di fissaggio, centralino amplificato,
alimentatore cavi ed i collegamenti richiesti al completo funzionamento dell’intero apparato per ciascuna delle unità abitative.

- punto di presa di servizio in traccia a partire dal punto di smistamento di piano o di zona da utilizzare per TV, amplificazione sonora,
compreso il cavo di collegamento all’antenna, le canalizzazioni e le scatole di derivazione e terminali, il posizionamento sottopavimento
oppure a controsoffitto in tubazioni di PVC autoestinguenti.
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ILLUMINAZIONE DI SICUREZZA
L'impianto per l'illuminazione di sicurezza dovrà garantire la completa illuminazione di tutte le vie di uscita, i luoghi di transito e di

raccordo nel  caso di interruzione dell'energia elettrica in modo da consentire un veloce e sicuro deflusso delle persone presenti  negli
ambienti o edifici interessati dalla disfunzione. Tutti i componenti dovranno rispondere ai seguenti requisiti:

- Punto luce per l'illuminazione di sicurezza per pianerottoli e vani scale eseguito con conduttori di rame di adeguata sezione, posti a
sfilamento entro tubi  protettivi  di  materiale isolante già previsti per l'impianto di illuminazione generale e derivati  da proprio interruttore
automatico con sola protezione magnetica, da inserire nel quadro elettrico dei servizi comuni.

-  Apparecchio  per  l'illuminazione  di  sicurezza  per  posa  a  parete  mediante  slitta  per  attacco  rapido  in  materiale  plastico
autoestinguente CEI 34-21/22 con circuito elettronico di controllo, batterie ermetiche al Pb, classe isolamento III, spia rete/ricarica, grado di
protezione IP40, alimentazione ordinaria 220V, autonomia non inferiore a 120' con lampada fluorescente da 8, 18, 22W.

-  Apparecchi  di  illuminazione  di  sicurezza  per  edifici  residenziali  CEI  64-50  del  tipo  a  incasso  su  scatola  rettangolare,  serie
componibile, completi di placca con diffusore opalino, lampada fluorescente da 4W, batterie al NiCd 2x1,2V- 1,2Ah, autonomia 60'.

IMPIANTO CITOFONO
L'impianto  citofono  del  tipo  prescelto  dovrà,  salvo  altre  prescrizioni,  avere  un  nucleo  esterno  di  chiamata  ai  vari  alloggi  (con

microfono-ricevitore e pulsantiera) dove verranno installati gli apparecchi con apriporta e comunicazione con la parte esterna; si potranno
includere,  nel  collegamento,  dei  centralini  da  installare  nelle  eventuali  zone  di  sorveglianza  degli  accessi  o  apparecchi  dotati  di
videocitofono.

IMPIANTO ELETTRICO PER ASCENSORI
L'impianto elettrico per ascensori dovrà avere linee di alimentazione completamente separate ed in partenza dal quadro centrale su

interruttori destinati solo a tale impianto.
Saranno, inoltre, installati tutti gli impianti di suoneria, ricerca, comunicazione interna, di alimentazione per eventuali impianti climatici

o altri, etc. richiesti dalle prescrizioni di progetto o dal presente capitolato; anche le opere edilizie e gli impianti necessari per la realizzazione
di eventuali cabine di trasformazione saranno in accordo con le specifiche vigenti.

IMPIANTO TELEFONICO
L'impianto telefonico sarà installato completo di tutte le opere e materiali necessari per il posizionamento degli armadi di derivazione

interni  agli  edifici,  l'esecuzione  delle  colonne  montanti,  le  distribuzioni,  le  prese telefoniche  e  le  parti  di  linee esterne  eventualmente
richieste.

I cavi telefonici esterni passanti sotto la rete stradale dovranno essere protetti con tubazioni in PVC, di diametro non inferiore a 100
mm. e spessore non inferiore a 3 mm., poste in uno scavo a trincea di profondità di 1 mt. con uno strato di calcestruzzo portato fino a 10
cm. sopra il colmo del tubo in PVC, prima del riempimento dello scavo.

Dall'armadio centralizzato, posto in un locale idoneo, partiranno le distribuzioni verticali, con cavi protetti da tubazioni in materiale
plastico, fino alle scatole di derivazione; da queste avranno inizio le ulteriori distribuzioni orizzontali con le diramazioni per le scatole dei
singoli alloggi dalle quali partiranno le linee di distribuzione per le prese telefoniche.

Tutti  i cavi, i  tubi  e le parti  dell'impianto dovranno avere distanze di protezione ed essere totalmente separate da qualsiasi altro
impianto realizzato nell'edificio e,  per  quanto riguarda i  locali,  essere in conformità con le caratteristiche di  sicurezza,  accessibilità  ed
aereazione richieste dalla normativa vigente.

La direzione dei lavori effettuerà un collaudo generale prima di quello finale eseguito dai tecnici della società di gestione delle linee
telefoniche.

PRESE E APPARECCHIATURE TELEFONICHE
- Punto di presa di servizio in traccia a partire dal punto di smistamento di piano o di zona da utilizzare per telefono, TV, punto di

chiamata di segnalazione, amplificazione sonora, allarme, collegamento terminale EDP, etc. compresi i conduttori, le canalizzazioni e le
scatole di derivazione e terminali, il posizionamento sottopavimento oppure a controsoffitto in tubazioni di PVC autoestinguenti.

IMPIANTI DI TERRA E PROTEZIONE SCARICHE ATMOSFERICHE
Tutte le parti  dell'impianto di  messa a terra dovranno essere conformi a quanto prescritto  dalla normativa vigente in materia di

dimensionamento dei cavi, colori di identificazione e caratteristiche di installazione. 
Particolare cautela dovrà essere riservata alla progettazione e messa in opera delle parti metalliche accessibili soggette a passaggi di

corrente anche accidentali che dovranno essere protette contro le tensioni di contatto usando adeguate reti di messa a terra.
Sia nei locali adibiti ad uso residenziale o terziario che negli edifici con ambienti utilizzati per lavorazioni speciali, magazzini o altri tipi

di funzioni dovrà essere usata la massima accuratezza nell'attuazione dei collegamenti per le parti metalliche, la messa a terra e l'insieme
dell'impianto elettrico, secondo le norme previste.

Il  progetto  esecutivo  dell'impianto  di  protezione  contro  le  scariche  atmosferiche  dovrà  comprendere  i  dati  sulle  caratteristiche
elettriche e sulla struttura dell'edificio, le caratteristiche della zona, il tipo di gabbia di Faraday da impiegare, posizione e dimensionamento
della maglia di protezione, i collegamenti di terra e le relative dimensioni, numero e tipo di dispersori.

Gli organi di captazione dell'impianto saranno costituiti da conduttori elettrici posizionati al di sopra della copertura (oppure integrati
con essa) formando una maglia che includa tutte le parti sporgenti.

I conduttori di discesa saranno minimo 2 con reciproca distanza non superiore ai 20 m., installati all'esterno od in sedi incombustibili
ed ispezionabili; le giunzioni saranno eseguite con saldature o con morsetti ed adeguata sovrapposizione.

I conduttori saranno fissati all'edificio e distanziati dai muri, non dovranno essere verniciati o isolati, saranno in rame, acciaio zincato
o altro materiale approvato e dovranno essere collegati  (sul tetto e lungo le discese) alle parti  metalliche principali  dell'edificio e con i
dispersori.

I dispersori, in base alla resistività del terreno, saranno a punta od a rete e dovranno essere alloggiati in pozzetti praticabili in modo
tale da rendere ispezionabile il collegamento con i conduttori di discesa.

Negli edifici in cemento armato si dovranno collegare tutti i ferri di armatura fra loro, con i dispersori di terra (al livello delle fondazioni)
e gli organi di captazione del tetto; i suddetti ferri di armatura saranno collegati, inoltre, a tutte le parti metalliche presenti nell'edificio.
DISPERSORI PER LA MESSA A TERRA- Corda flessibile o tondo in rame nudo per impianti di dispersione e di messa a terra della sezione
di  mmq.  16-25-35-50,  da porre  in  opera  dentro  uno scavo predisposto  ad una profondità  di  ca.  cm.  50  compreso il  rinterro e tutti  i
collegamenti necessari alla chiusura dell'anello.- Tondino zincato a fuoco per impianti di dispersione e di messa a terra del diametro mm. 8
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(sezione mmq.50), mm. 10 (sezione mmq. 75), da porre in opera dentro uno scavo predisposto ad una profondità di ca. cm. 50 compreso il
rinterro e tutti  i  collegamenti  necessari  alla chiusura dell'anello.-  Bandella di  acciaio zincato a fuoco per impianti  di  parafulmine delle
dimensioni mm. 25x3-30x2,5-30x3 da porre in opera su tetti praticabili, in buono stato di manutenzione, e su calate da installare lungo le
pareti degli edifici interessati compresi i supporti di sostegno, le giunzioni ed i collegamenti agli apparecchi di captazione.- Bandella in rame
per impianti di parafulmine delle dimensioni di mm. 20x2-20x3, da porre in opera su tetti praticabili, in buono stato di manutenzione, e su
calate da installare lungo le pareti degli edifici interessati compresi i supporti di sostegno, le giunzioni ed i collegamenti agli apparecchi di
captazione.- Dispersore per infissione nel terreno della lunghezza di m. 2 da porre in opera completo di collare per l'attacco del conduttore
di terra, inserito in apposito pozzetto ispezionabile nel quale dovrà confluire il cavo dell'anello di messa a terra compresa la misurazione, ad
installazione effettuata, della effettiva resistenza di terra, tutte le opere di scavo e ripristino per la posa del pozzetto; tale dispersore potrà
essere realizzato in:

a) picchetto a tubo in acciaio zincato a caldo conforme alla norma CEI 7-6, del diametro esterno mm. 40 e spessore della parete
mm. 2 secondo norma CEI 64-8/5;

b) picchetto massiccio in acciaio zincato a caldo secondo norma CEI 7-6, diametro esterno mm. 20 come da norma CEI 64-8/5;
c) picchetto in profilato in acciaio zincato a caldo secondo norma CEI 7-6, spessore mm. 5 e dimensione trasversale mm. 50

secondo norma CEI 64-8/5;
d) picchetto massiccio in acciaio rivestito di rame (rivestimento per deposito elettrolitico 100 micron, rivestimento per trafilatura 500

micron) di diametro mm. 15 secondo norma CEI 64-8/5;
e) picchetto a tubo di rame di diametro esterno mm. 30 e spessore mm. 3 secondo norma CEI 64-8/5;
f) picchetto massiccio in rame di diametro mm. 15 secondo norma CEI 64-8/5;
g) picchetto in profilato di rame di spessore mm. 5 e dimensione trasversale mm. 50 secondo norma CEI 64-8/5.
- Dispersore per posa nel terreno a quota minima m. 0,50 al di sotto della sistemazione definitiva del terreno, costituito da piastra

delle dimensioni di m. 1,00x1,00 (da realizzare in acciaio zincato a caldo secondo norma CEI 7-6 dello spessore di mm. 3 come da norma
CEI 64-8/5 oppure in rame dello spessore di mm. 3 secondo la norma CEI 64-8/5), completo di collare per l'attacco del conduttore di terra,
inserito  in  apposito  pozzetto  ispezionabile  nel  quale  dovrà confluire il  cavo dell'anello  di  messa a terra  compresa la misurazione,  ad
installazione effettuata, della effettiva resistenza di terra, tutte le opere di scavo e ripristino per la posa del pozzetto.

- Dispersore per posa nel terreno per costituire un anello di dispersione da porre in opera ad una quota non inferiore a 0,50 m. al di
sotto della sistemazione definitiva del terreno compresi i collegamenti, la misurazione, ad installazione effettuata, della effettiva resistenza di
terra, tutte le opere di scavo e ripristino; tale dispersore potrà essere realizza-to in:

a) nastro di acciaio zincato a caldo secondo norma CEI 7-6 di spessore mm. 3 e sezione mmq. 100 come da norma CEI 64-8/5;
b) nastro di rame di spessore mm. 3 e sezione mmq. 50 secondo norma CEI64-8/5;
c) tondino o conduttore in acciaio zincato a caldo conforme norma CEI 7-6 sezione mmq. 50 secondo norma CEI 64-8/5;
d) tondino o conduttore massiccio di rame di sezione mmq. 35 secondo norma CEI 64-8/5;
e) conduttore cordato in acciaio zincato a caldo conforme norma CEI 7-6 di sezione complessiva mmq. 50 e diametro di ciascun filo

mm. 1,8 secondo norma CEI 64-8/5;
f) conduttore cordato in rame di sezione complessiva mmq. 35 e diametro di ciascun filo mm. 1,8 secondo norma CEI 64-8/5.
-  Canalina  di  protezione delle  calate  fino a m.  2,5  di  altezza dalla  massima quota  praticabile  esterna,  per  impianti  di  terra o

dispersione scariche atmosferiche, da realizzare in lamiera bordata verniciata compresi gli oneri di fissaggio, giunti ed eventuali raccordi.
-  Scaricatori  di  tensione da installare  come apparecchi  integrati  agli  impianti  per  la  captazione delle  scariche atmosferiche per

proteggere da eventuali sovratensioni di origine atmosferica o interna gli impianti elettrici alimentati a 200/380 V.

63



CAPITOLO 3 

QUALITA' E CARATTERISTICHE DEI MATERIALI 
 ESECUZIONE DEI LAVORI
VERIFICHE E PROVE IN CORSO D'OPERA DEGLI IMPIANTI

Art. 3.1
QUALITA' E CARATTERISTICHE DEI MATERIALI
3.1.1 Generalità

Ai sensi  dell'Articolo 7 della Legge 5-3-1990, n.  46,  dovrà essere utilizzato materiale elettrico costruito a regola d'arte,  recante un
marchio che ne attesti  la conformità (per esempio IMQ), ovvero dovrà essere verificato che abbia ottenuto il rilascio di un attestato di
conformità da parte di uno degli  organismi competenti  per ciascuno degli stati  membri della Comunità Economica Europea, oppure sia
munito di dichiarazione di conformità rilasciata dal costruttore.
I materiali  non previsti  nel  campo di applicazione della Legge 18 ottobre 1977, n.  791 e per i quali  non esistono norme di riferimento
dovranno comunque essere conformi alla Legge 1 marzo 1968, n. 186.

Tutti i materiali e gli apparecchi impiegati negli impianti elettrici devono essere adatti all'ambiente in cui sono installati e devono avere
caratteristiche tali da resistere alle azioni meccaniche, corrosive, termiche o dovute all'umidità alle quali possono essere esposti durante
l'esercizio. 

Tutti i materiali e gli apparecchi devono essere rispondenti alle relative norme CEI e le tabelle di unificazione CEI-UNEL, ove queste
esistono. 

Per i materiali la cui provenienza è prescritta dalle condizioni del capitolato speciale d'appalto, potranno pure essere richiesti i campioni,
sempre che siano materiali di normale produzione. 

Tutti gli apparecchi devono riportare dati di targa ed eventuali indicazioni d'uso utilizzando la simbologia del CEI e la lingua Italiana. 
3.1.2 Comandi (interruttori, deviatori, pulsanti e simili) e prese a spina 

Sono da impiegarsi apparecchi da incasso modulari e componibili.
Gli interruttori devono avere portata 16 A; è ammesso negli edifici residenziali l'uso di interruttori con portata 10 A; le prese devono

essere di sicurezza con alveoli schermati e far parte di una serie completa di apparecchi atti a realizzare un sistema di sicurezza e di servizi
fra cui impianti di segnalazione, impianti di distribuzione sonora negli ambienti ecc. 

La serie deve consentire l'installazione di  almeno 3 apparecchi  nella  scatola rettangolare;  fino a 3 apparecchi  di  interruzione e 2
combinazioni in caso di presenza di presa a spina nella scatola rotonda. 

I comandi e le prese devono poter essere installati su scatole da parete con grado di protezione IP40 e/o IP55. 

Comandi in costruzioni a destinazione sociale 
Nelle costruzioni a carattere collettivo-sociale aventi interesse amministrativo, culturale, giudiziario, economico e comunque in edifici in

cui  si  svolgono  attività  comunitarie,  le  apparecchiature  di  comando  devono  essere  installate  ad  un'altezza  massima  di  0,90  m dal
pavimento. 

Devono essere inoltre facilmente individuabili e visibili anche in caso di illuminazione nulla (apparecchi con tasti fosforescenti) D.P.R 27
aprile 1978, n. 384. 

Le prese di corrente che alimentano utilizzatori elettrici con forte assorbimento (lavatrice, lavastoviglie, cucina, ecc.) devono avere un
proprio dispositivo di protezione di sovraccorrente, interruttore bipolare con fusibile sulla fase o interruttore magnetotermico. 

Detto  dispositivo  può  essere  installato  nel  contenitore  di  appartamento  o  in  una  normale  scatola  nelle  immediate  vicinanze
dell'apparecchio utilizzatore.
3.1.3 Apparecchiature modulari con modulo normalizzato

Le apparecchiature installate nei quadri di comando e negli armadi devono essere del tipo modulare e componibile con fissaggio a
scatto sul profilato normalizzato  DIN, ad eccezione degli interruttori automatici da 100 A in su che si fisseranno anche con mezzi diversi
(vedi norma CEI 17-18).

In particolare: 
a) gli interruttori automatici magnetotermici da 1 a 100 A devono essere modulari e componibili con potere di interruzione fino a 6.000 A,

salvo casi particolari; 
b) tutte le apparecchiature necessarie per rendere efficiente e funzionale l'impianto (ad esempio trasformatori, suonerie, portafusibili,

lampade di segnalazione, interruttori programmatori, prese di corrente CEE, ecc.) devono essere modulari e accoppiati nello stesso quadro
con gli interruttori automatici di cui al punto a);

c) gli interruttori con relè differenziali fino a 63 A devono essere modulari e appartenere alla stessa serie di cui ai punti a) e b). Devono
essere del tipo ad azione diretta e conformi alle norme CEI 23-18, e 23-18-V1/2/3 e 4; 

d) gli interruttori magnetotermici differenziali tetrapolari con 3 poli protetti fino a 63 A devono essere modulari ed essere dotati di un
dispositivo  che  consenta  la  visualizzazione  dell'avvenuto  intervento  e  permetta  di  distinguere  se  detto  intervento  è  provocato  dalla
protezione magnetotermica o dalla protezione differenziale. E' ammesso l'impiego di interruttori differenziali puri purchè abbiano un potere
di interruzione con dispositivo associato di almeno 4.500 A e conformi alle norme CEI 23-18, e 23-18-V1/2/3 e 4; 

e)  il  potere  di  interruzione  degli  interruttori  automatici  deve  essere  garantito  sia  in  caso  di  alimentazione  dai  morsetti  superiori
(alimentazione dall'alto) sia in caso di alimentazione dai morsetti inferiori (alimentazione dal basso). 
3.1.4 Interruttori scatolati

Gli interruttori magnetotermici e gli interruttori differenziali con e senza protezione magnetotermica con corrente nominale da 100 A in
su devono appartenere alla stessa serie. 

Onde agevolare le installazioni sui quadri e l'intercambiabilità, gli apparecchi da 100 a 250 A è preferibile abbiano stesse dimensioni
d'ingombro. 

Gli interruttori  con protezione magnetotermica di questo tipo devono essere selettivi rispetto agli automatici fino a 80 A almeno per
correnti di c.c. fino a 3.000 A. 

Il potere di interruzione deve essere dato nella categoria di prestazione PZ (vedi norme CEI EN 60947-2 e CEI 17-5-Ec) onde garantire
un buon funzionamento anche dopo 3 corto circuiti con corrente pari al potere di interruzione. 

Gli interruttori differenziali da 100 a 250 A da impiegare devono essere disponibili nella versione normale e nella versione con intervento
ritardato per consentire la selettività con altri interruttori differenziali installati a valle. 

3.1.5 Interruttori automatici modulari con alto potere di interruzione
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Negli  impianti  elettrici  che  presentano  correnti  di  c.c. elevate (fino a 30  kA) gli interruttori automatici magnetotermici fino a 63 A
devono essere modulari e componibili con potere di interruzione di 30 kA a 380 V in classe P2.

Installati a monte di  interruttori con potere di  interruzione inferiore, devono  garantire un potere  di interruzione della combinazione di
30 kA a 380 V. Installati a valle di interruttori con corrente nominale superiore, devono garantire  la  selettività per  i c.c. almeno fino a 10 kA.
3.1.6 Quadri di comando in lamiera

I  quadri  di  comando  devono  esseve  composti  da  cassette  complete  di  profilati  normalizzati  DIN  per  il  fissaggio  a  scatto  delle
apparecchiature elettriche 

Detti profilati devono essere rialzati dalla base per consentire il passaggio dei conduttori di cablaggio. 
Gli apparecchi installati devono essere protetti da pannelli di chiusura preventivamente lavorati per far sporgere l'organo di manovra

delle apparecchiature e devono essere completi di porta cartellini indicatori della funzione svolta dagli apparecchi. Nei quadri deve essere
possibile l'installazione di interruttori automatici e differenziali da 1 a 250 A. 

Detti quadri devono essere conformi alla norma CEI EN 60439-1 e costruiti in modo da dare la possibilità di essere installati da parete o
da incasso, senza sportello, con sportello trasparente o in lamiera, con serratura a chiave a seconda della decisione della Direzione Lavori
che può essere presa anche in fase di installazione. 

I quadri di comando di grandi dimensioni e gli armadi di distribuzione devono essere del tipo ad elementi componibili che consentano di
realizzare armadi di larghezza minima 800 mm e profondità fino a 600 mm.

In particolare devono permettere la componibilità orizzontale per realizzare armadi a più sezioni, garantendo una perfetta comunicabilità
tra le varie sezioni senza il taglio di pareti laterali. 

Gli apparecchi installati devono essere protetti da pannelli di chiusura preventivamente lavorati per far sporgere l'organo di manovra
delle apparecchiature e devono essere completi di porta cartellini indicatori della funzione svolta dagli apparecchi. 

Sugli armadi deve essere possibile montare porte trasparenti o cieche con serratura a chiave fino a 1,95 m di altezza anche dopo che
l'armadio è stato installato. Sia la struttura che le porte devono essere realizzate in modo da permettere il montaggio delle porte stesse con
l'apertura destra o sinistra. 
3.1.7 Quadri di comando isolanti

Negli ambienti  in cui l'Amministrazione lo ritiene opportuno, al posto dei quadri in lamiera si dovranno installare quadri in materiale
isolante. 

In questo caso devono avere una resistenza alla prova del  filo incandescente di 960 gradi C (Norme CEI 50-11).
I quadri devono essere composti da cassette isolanti con piastra portapacchi estraibile per consentire il cablaggio degli apparecchi in

officina. Devono essere disponibili con grado di protezione IP40 e IP55, in questo caso il portello deve avere apertura a 180 gradi. 
Questi  quadri  devono consentire un'installazione del  tipo a doppio isolamento con fori  di  fissaggio esterni  alla cassetta ed essere

conformi alla norma CEI EN 60439-1.
3.1.8 Quadri elettrici da appartamento o similari

All'ingresso  di ogni  appartamento deve  essere installato  un quadro elettrico composto  da una scatola da incasso in  materiale
isolante, un supporto con profilato normalizzato DIN per il fissaggio a scatto degli apparecchi  da installare ed un coperchio con o senza
portello.

Le scatole di detti  contenitori  devono avere profondità non superiore a 60/65 mm e  larghezza tale da consentire il passaggio  di
conduttori lateralmente, per l'alimentazione  a monte degli automatici divisionari.

I coperchi devono  avere fissaggio a scatto, mentre quelli  con portello devono avere il fissaggio a vite per una migliore  tenuta. In
entrambi i casi gli apparecchi non devono sporgere dal coperchio ed il complesso coperchio portello non deve sporgere dal filo muro più  di
10  mm.  I  quadri  in  materiale  plastico  devono  avere l'approvazione IMQ per  quanto riguarda la resistenza al calore,  e al calore
anormale e al fuoco.

I   quadri    elettrici   d'appartamento    devono   essere    adatti  all'installazione  delle   apparecchiature  prescritte,   descritte   al
paragrafo"Interruttori Scatolati".

 
Istruzioni per l'utente 
I quadri elettrici devono essere preferibilmente dotati  di istruzioni semplici e facilmente accessibili atte a dare all'utente informazioni

sufficienti  per  il  comando  e  l'identificazione  delle  apparecchiature.  E'opportuno  installare  all'interno  dei  quadri  elettrici  un  dispositivo
elettronico atto ad individuare le cause di guasto elettrico. Qualora tale dispositivo abbia una lampada di emergenza incorporata,  può
essere omessa l'illuminazione di emergenza prevista al punto successivo.

 Illuminazione di emergenza dei quadri di comando 
Al fine di consentire all'utente di manovrare con sicurezza le apparecchiature installate nei quadri elettrici anche in situazioni di pericolo,

in ogni quadro devono essere installate una o più lampade di emergenza fisse o estraibili ricaricabili con un'autonomia minima di 2 ore. 
3.1.9 Prove dei materiali

L'Amministrazione indicherà preventivamente eventuali prove da eseguirsi in fabbrica o presso laboratori specializzati da precisarsi, sui
materiali da impiegarsi negli impianti oggetto dell'appalto. 

Le spese inerenti  a tali  prove non faranno carico all'Amministrazione,  la quale si  assumerà le sole spese per fare eventualmente
assistere alle prove propri incaricati. 

Non saranno in genere richieste prove per i materiali contrassegnati col Marchio Italiano di Qualità (IMQ) od equivalenti ai sensi della
legge 18-10-1977, n.791.
3.1.10 Accettazione

I  materiali  dei  quali  sono  stati  richiesti  i  campioni,  non  potranno  essere  posti  in  opera  che  dopo  l'accettazione  da  parte
dell'Amministrazione. Questa dovrà dare il proprio responso entro sette giorni dalla presentazione dei campioni, in difetto di che il ritardo
graverà sui termini di consegna delle opere. 

Le parti si accorderanno per l'adozione, per i prezzi e per la consegna, qualora nel corso dei lavori si dovessero usare materiali non
contemplati nel contratto. 

L'Impresa  aggiudicataria  non  dovrà  porre  in  opera  materiali  rifiutati  dall'Amministrazione,  provvedendo  quindi  ad  allontanarli  dal
cantiere.
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Art. 3.2
ESECUZIONE DEI LAVORI

Tutti i lavori devono essere eseguiti secondo le migliori regole d'arte e le prescrizioni della Direzione dei lavori, in modo che gli impianti
rispondano perfettamente a tutte le condizioni  stabilite dal capitolato speciale d'appalto L'esecuzione dei lavori deve essere coordinata
secondo le prescrizioni della Direzione dei lavori o con le esigenze che possono sorgere dalla contemporanea esecuzione di tutte le altre
opere affidate ad altre ditte. 

L'Impresa aggiudicataria è pienamente responsabile degli eventuali danni arrecati, per fatto proprio e dei propri dipendenti, alle opere
dell'edificio e a terzi. 

Salvo preventive prescrizioni dell'Amministrazione, l'Appaltatore ha facoltà di svolgere l'esecuzione dei lavori nel modo che riterrà più
opportuno per darli finiti nel termine contrattuale. 

La Direzione dei lavori potrà però prescrivere un diverso ordine nell'esecuzione dei lavori, salvo la facoltà dell'Impresa aggiudicataria di
far presenti le proprie osservazioni e risorse nei modi prescritti. 

Art. 3.3
VERIFICHE E PROVE IN CORSO D'OPERA
DEGLI IMPIANTI

Durante il corso dei lavori, l'Amministrazione si riserva di eseguire verifiche e prove preliminari sugli impianti o parti di impianti, in modo
da poter tempestivamente intervenire qualora non fossero rispettate le condizioni del capitolato speciale di appalto. Le verifiche potranno
consistere  nell'accertamento  della  rispondenza  dei  materiali  impiegati  con  quelli  stabiliti,  nel  controllo  delle  installazioni  secondo  le
disposizioni  convenute (posizioni,  percorsi,  ecc.), nonchè in prove parziali  di  isolamento e di funzionamento ed in tutto quello che può
essere utile allo scopo accennato. 

Dei risultati delle verifiche e prove preliminari di cui sopra, si dovrà compilare regolare verbale. 
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SPECIFICHE TECNICHE IMPIANTO FOTOVOLTAICO

NORMATIVA E LEGGI DI RIFERIMENTO

Gli  impianti  fotovoltaici  e  i  relativi  componenti,  le  cui tipologie  sono  contemplate nel presente decreto, devono rispettare, ove  di
pertinenza,  le  prescrizioni contenute nelle seguenti norme tecniche,  comprese  eventuali  varianti, aggiornamenti ed estensioni emanate
successivamente dagli organismi di normazione citati:
      CEI  64-8:  Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non  superiore  a 1000 V in corrente alternata e a 1500 V in corrente
continua;
      CEI 11-20: Impianti di produzione di energia elettrica e gruppi di continuita' collegati a reti di I e II categoria;
      CEI  EN  60904-1(CEI  82-1):  Dispositivi fotovoltaici Parte 1: Misura delle caratteristiche fotovoltaiche tensione-corrente;
      CEI  EN 60904-2 (CEI 82-2): Dispositivi fotovoltaici - Parte 2: Prescrizione per le celle fotovoltaiche di riferimento;
      CEI  EN 60904-3 (CEI 82-3): Dispositivi fotovoltaici - Parte 3: Principi  di misura per sistemi solari fotovoltaici per uso terrestre e
irraggiamento spettrale di riferimento;
      CEI   EN   61727   (CEI  82-9):  Sistemi  fotovoltaici  (FV)  - Caratteristiche dell'interfaccia di raccordo con la rete;
      CEI  EN  61215  (CEI  82-8):  Moduli  fotovoltaici  in  silicio cristallino  per  applicazioni  terrestri.  Qualifica  del progetto e omologazione
del tipo;
      CEI  EN  61646 (82-12): Moduli fotovoltaici (FV) a film sottile per usi terrestri - Qualifica del progetto e approvazione di tipo;
      CEI EN 50380 (CEI 82-22): Fogli informativi e dati di targa per moduli fotovoltaici;
      CEI  82-25:  Guida alla realizzazione di sistemi di generazione fotovoltaica   collegati  alle  reti  elettriche  di  Media  e  Bassa tensione;
      CEI  EN 62093 (CEI 82-24): Componenti di sistemi fotovoltaici - moduli esclusi (BOS) - Qualifica di progetto in condizioni ambientali
naturali;
      CEI  EN 61000-3-2 (CEI 110-31): Compatibilita' elettromagnetica (EMC)  -  Parte  3:  Limiti  -  Sezione 2: Limiti per le emissioni di
corrente  armonica (apparecchiature con corrente di ingresso " = 16 A per fase);
      CEI EN 60555-1 (CEI 77-2): Disturbi nelle reti di alimentazione prodotti   da   apparecchi   elettrodomestici  e  da  equipaggiamenti
elettrici simili - Parte 1: Definizioni;
      CEI   EN   60439  (CEI  17-13):  Apparecchiature  assiemate  di
protezione e di manovra per bassa tensione (quadri BT);

 serie composta da: 
 CEI  EN 60439-1 (CEI 17-13/1): Apparecchiature soggette a prove di  tipo (AS) e apparecchiature parzialmente soggette a prove di tipo
(ANS);
      CEI  EN  60439-2  (CEI 17-13/2): Prescrizioni particolari per i condotti sbarre;
      CEI  EN  60439-3  (CEI  17-13/3):  Prescrizioni particolari per apparecchiature  assiemate  di  protezione  e di manovra destinate ad
essere  installate in luoghi dove personale non addestrato ha accesso al loro uso - Quadri di distribuzione (ASD);
      CEI  EN  60445  (CEI  16-2):  Principi  base e di sicurezza per l'interfaccia    uomo-macchina,   marcatura   e   identificazione   -
Individuazione dei morsetti e degli apparecchi e delle estremita' dei conduttori designati e regole generali per un sistema alfanumerico;
      CEI  EN  60529  (CEI 70-1): Gradi di protezione degli involucri (codice IP);
      CEI EN 60099-1 (CEI 37-1): Scaricatori - Parte 1: Scaricatori a resistori  non  lineari  con  spinterometri  per  sistemi  a corrente alternata
      CEI  20-19:  Cavi  isolati  con gomma con tensione nominale non superiore a 450/750 V;
      CEI  20-20:  Cavi  isolati  con  polivinilcloruro  con tensione nominale non superiore a 450/750 V;
      CEI EN 62305 (CEI 81-10): Protezione contro i fulmini;     serie composta da:
      CEI EN 62305-1 (CEI 81-10/1): Principi generali;
      CEI EN 62305-2 (CEI 81-10/2): Valutazione del rischio;
      CEI  EN 62305-3 (CEI 81-10/3): Danno materiale alle strutture e pericolo per le persone;
      CEI EN 62305-4 (CEI 81-10/4): Impianti elettrici ed elettronici interni alle strutture;
      CEI  81-3: Valori medi del numero di fulmini a terra per anno e per chilometro quadrato;
      CEI  0-2:  Guida  per  la  definizione  della documentazione di progetto per impianti elettrici;
      CEI  0-3:  Guida  per  la  compilazione  della dichiarazione di conformita' e relativi allegati per la legge n. 46/1990;
      UNI  10349:  Riscaldamento e raffrescamento degli edifici.  Dati climatici;
      CEI EN 61724 (CEI 82-15): Rilievo delle prestazioni dei sistemi fotovoltaici  - Linee guida per la misura, lo scambio e l'analisi dei dati;
      CEI   13-4:   Sistemi   di   misura  dell'energia  elettrica  - Composizione, precisione e verifica;
      CEI   EN   62053-21   (CEI   13-43):  Apparati  per  la  misura dell'energia  elettrica (c.a.) - Prescrizioni particolari - Parte 21: Contatori
statici di energia attiva (classe 1 e 2);
      EN  50470-1  ed  EN  50470-3  in corso di recepimento nazionale presso CEI;
      CEI   EN   62053-23   (CEI   13-45):  Apparati  per  la  misura dell'energia  elettrica (c.a.) - Prescrizioni particolari - Parte 23: Contatori
statici di energia reattiva (classe 2 e 3);       CEI  64-8,  parte  7,  sezione 712: Sistemi fotovoltaici solari
(PV) di alimentazione.
 − D.Lgs.  n° 81 del 2008 e successive modificazioni e integrazioni, per la sicurezza e la prevenzione degli infortuni sul lavoro; 
- D.M. 37/2008, legge 46/90 e successive modificazioni e integrazioni, per la sicurezza elettrica.
− DK 5940 Ed II : Criteri di allacciamento di impianti di produzione alla rete BT di Enel Distribuzione .
- DM del 19 febbraio 2007.
  
Si   applicano  inoltre,  per  quanto  compatibili  con le norme sopra elencate,   i  documenti  tecnici  emanati  dai  gestori  di  rete riportanti
disposizioni  applicative per la connessione di impianti fotovoltaici collegati alla rete elettrica. 
Qualora le sopra elencate norme siano modificate o aggiornate nel corso dell'espletamento del presente appalto, si applicano le norme in
vigore.
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NORME GENERALI 

Gli impianti fotovoltaici e i relativi componenti devono essere conformi  alle  norme  tecniche  richiamate  nell'allegato 1 del D.M. 19/02/2007
e devono essere  realizzati con componenti di nuova costruzione o comunque non gia' impiegati in altri impianti.
 I  moduli  fotovoltaici  devono  essere  provati  e verificati da laboratori  accreditati,  per  le  specifiche  prove  necessarie alla verifica  dei
moduli,  in  conformita' alla norma UNI CEI EN ISO/IEC 17025.  Tali  laboratori  dovranno  essere  accreditati  EA (European Accreditation
Agreement) o dovranno aver stabilito con EA accordi di
mutuo riconoscimento.     Gli impianti fotovoltaici devono essere realizzati con componenti che assicurino l'osservanza delle due seguenti
condizioni:

a) Pcc > 0,85 * Pnom * I/Istc,     dove:Pcc  e'  la  potenza in corrente continua 
    misurata all'uscita del generatore fotovoltaico, con precisione migliore del ± 2%;              
    Pnom e' la potenza nominale del generatore fotovoltaico; I  e'  l'irraggiamento  
    [W/m2] misurato sul piano dei moduli, con precisione migliore del ± 3%; Istc,  pari  
    a 1000 W/m2, e' l'irraggiamento in condizioni di prova standard; Tale condizione 
    deve essere verificata per I > 600 W/m2.

b) Pca > 0,9 * Pcc     dove: Pca  e'  la  potenza  attiva  in  corrente  alternata 
    misurata all'uscita  del  gruppo  di  conversione  della corrente generata dai
    moduli  fotovoltaici  continua  in corrente alternata, con precisione migliore del 2%.
    La  misura  della  potenza  Pcc  e  della potenza Pca deve essere effettuata  in  
    condizioni  di irraggiamento (I) sul piano dei moduli superiore a 600 W/m2.
    Qualora  nel corso di detta misura venga rilevata una temperatura di  lavoro dei 
    moduli, misurata sulla faccia posteriore dei medesimi, superiore  a  40  °C,  e'  
     ammessa la correzione in temperatura della potenza stessa. In questo caso la 
     condizione a) precedente diventa:  a) Pcc > (1 - Ptpv - 0,08) * Pnom * I/Istc
    Ove  Ptpv  indica le perdite termiche del generatore fotovoltaico (desunte dai fogli 
    di dati dei moduli), mentre tutte le altre perdite del  generatore stesso (ottiche, 
     resistive, caduta sui diodi, difetti di accoppiamento) sono tipicamente assunte pari 
     all'8%. Nota:  Le  perdite  termiche  del  generatore fotovoltaico Ptpv, nota la
     temperatura   delle   celle   fotovoltaiche   Tcel,   possono  essere determinate da:
     Ptpv = (Tcel - 25) * y /100  oppure, nota la temperatura ambiente Tamb da:     
     Ptpv = [Tamb - 25 + (NOCT - 20) * I / 800] * y /100     dove:   y  Coefficiente  
    di temperatura di potenza (parametro, fornito  dal  costruttore,  per  moduli  in  
    silicio  cristallino  e' tipicamente pari a 0,4  ÷  0,5%/°C);  NOCT  Temperatura  
    nominale  di  lavoro della cella (parametro, fornito dal costruttore, e' tipicamente 
     pari a 40  ÷  50%/°C, ma puo' arrivare a 60 °C per moduli in retrocamera).
     Tamb    Temperatura  ambiente;  nel caso di impianti in cui una faccia  del  
     modulo  sia  esposta  all'esterno  e  l'altra faccia sia esposta  all'interno  di  un  
     edificio  (come  accade  nei lucernai a tetto),  la  temperatura  da  considerare  
     sara'  la media tra le due temperature.  Tcel     e'   la   temperatura   delle   celle   
     di  un  modulo fotovoltaico; puo' essere misurata mediante un sensore 
     termoresistivo (PT100) attaccato sul retro del modulo.
    

STRUTTURA DI SOSTEGNO DEI PANNELLI

L’impresa  appaltatrice  dovrà  provvedere,  a  propria  cura  e  spese prima della  messa in opera,  al  dimensionamento  esecutivo  ed alla
redazione  di  apposita  relazione  di  calcolo  a  firma di  tecnico  abilitato  relativamente  alla  struttura  di  sostegno  e  fissaggio  dei  moduli
fotovoltaico (struttura metallica e sistema di fissaggio al tetto, sia per posa su tetto piano che su tetto inclinato) nel rispetto delle condizioni
locali di esercizio (peso proprio, carichi accidentali e permanenti, sforzi dovuti al vento ed alla neve, ecc,) e delle norme tecniche vigenti.
L’esecuzione dell’opera avverrà in officina con componenti da assemblare in opera a mezzo bullonature; l’uso di tagli e saldature nel luogo
dei lavori; trattandosi di strutture esposte è assolutamente da evitare. I criteri di dimensionamento delle strutture di supporto dei moduli
devono essere eseguite secondo le Norme CNR-UNI, circolari ministeriali ecc. per quanto riguarda le azioni del vento, della neve e gli
stress termici e secondo le Norme vigenti per quanto riguarda le sollecitazioni sismiche. L’altezza minima dovrà essere dimensionata per
non avere problematiche di ombreggiamento. 

QUADRI DI CAMPO  
La disposizione topografica dei cavi elettrici in arrivo ai quadri di parallelo deve permettere di eseguire la misura della corrente circolante nei
cavi stessi a mezzo di apposita sonda toroidale durante le operazioni  di manutenzione e/o ricerca guasti. L’ingresso delle stringhe nel
quadro sarà realizzato con connettori identici a quelli di collegamento tra i moduli del generatore fotovoltaico montati di serie sui moduli
stessi. Il quadro elettrico verrà certificato e marchiato dal costruttore come AS o ANS secondo le norme CEI 17-11 e CEI 23-51 dove
applicabili. Sull’involucro esterno verrà posto il marchio CE.

GRUPPO DI CONVERSIONE
Il/i  convertitore/i  c.c./c.a.(inverter)  utilizzati  dovranno  essere  idonei  al  trasferimento  della  potenza  dal  campo  fotovoltaico  alla  rete del
distributore, in conformità ai requisiti normativi tecnici e di sicurezza applicabili. I valori della tensione e della corrente di ingresso di queste
apparecchiature dovranno essere compatibili con quelli del rispettivo campo fotovoltaico, mentre i valori della tensione e della frequenza in
uscita dovranno essere compatibili  con quelli  della rete alla quale viene connesso l’impianto. Le caratteristiche principali  del gruppo di
conversione dovranno essere:
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 commutazione forzata con tecnica PWM (pulse-width modulation), assimilabile a "sistema non idoneo a sostenere la tensione e
frequenza nel campo normale", in conformità a quanto prescritto per i sistemi di produzione dalla norma CEI 11-20 e dotato di
funzione MPPT (inseguimento della massima potenza);

 rispondenza alle norme generali su EMC e limitazione delle emissioni RF: conformità norme CEI 110-1, CEI 110-6, CEI 110-8;

  protezioni per la sconnessione dalla rete per valori fuori soglia di tensione e frequenza della rete e per sovracorrente di guasto in
conformità alle prescrizioni delle norme CEI 11-20 ed a quelle specificate dal distributore elettrico locale. Reset automatico delle
protezioni per predisposizione ad avviamento automatico

 conformità marcatura CE
 dichiarazione di conformità del prodotto alle normative tecniche applicabili, rilasciato dal costruttore, con riferimento a prove di tipo

effettuate sul componente presso un organismo di certificazione accreditato presso il circuito EA;
 efficienza europea > 93 %;
 varistori in ingresso;
 controllo isolamento
 Separazione galvanica

QUADRO DI INTERFACCIA
Il quadro elettrico verrà certificato e marchiato dal costruttore come AS o ANS secondo le norme CEI 17-11 e CEI 23-51 dove applicabili.
Sull’involucro esterno verrà posto il marchio CE.  

COLLEGAMENTI ELETTRICI
Il cablaggio elettrico avverrà per mezzo di cavi con conduttori isolati in rame scelti in funzione della effettiva tensione di esercizio e portata e
del tipo unificato e/o armonizzato e non propaganti  l’incendio. I cavi impiegati  per il cablaggio del sistema in corrente continua devono
essere unipolari con connettori all’ingresso dei quadri di parallelo. 
Per  non compromettere  la  sicurezza  di  chi  opera  sull’impianto  durante  la  verifica o la  manutenzione,  i  conduttori  dovranno avere  la
seguente colorazione:

 Conduttore di protezione: giallo-verde (obbligatorio)
 Conduttore di neutro: blu chiaro (obbligatorio)
 Conduttore di fase: grigio/marrone/nero
 Conduttore per circuiti in c.c.: indicazione del positivo con “+” e del negativo con “-“

I collegamenti equipotenziali delle strutture metalliche di sostegno alla sbarra di terra e da questa al quadro di interfaccia saranno realizzati
con capocorda ad occhiello e bullonatura in acciaio inox tramite spezzoni di cavo giallo-verde da 16 mmq.
Tutti i percorsi cavi dovranno essere realizzati con posa in tubazione (cavidotto).

IMPIANTO DI MESSA A TERRA
L'impianto di terra dell’impianto fotovoltaico ha lo scopo di assicurare la messa a terra delle carpenterie metalliche di sostegno dei moduli
fotovoltaici, degli involucri dei quadri elettrici al fine di prevenire pericoli di elettrocuzione per tensioni di contatto e di passo secondo le
Norme CEI 11-8. La rete di terra ha inoltre lo scopo di disperdere a terra le correnti che transitano attraverso scaricatori  di protezione
previsti sia per i circuiti  in c.c. che per quelli in c.a.. La derivazione dal conduttore di maglia deve essere fatta con morsetto bifilare a
compressione, mentre il collegamento alla carpenteria da mettere a terra deve essere fatto con capocorda a compressione. Particolare cura
deve essere rivolta ad evitare che nelle zone di contatto rame superficie di acciaio zincato si formino coppie elettrochimiche soggette a
corrosione per effetto delle correnti di dispersione dei moduli fotovoltaici (corrente continua). Non è permessa la messa a terra delle cornici
dei moduli fotovoltaici.

LIVELLO QUALITATIVO DEI MATERIALI FORNITI
I materiali, la posa in opera e in generale tutti gli impianti dovranno uniformarsi alle prescrizioni derivanti dal presente Capitolato Tecnico e
dall'insieme degli elaborati progettuali, ferma restando l'osservanza delle norme di legge, del CEI e delle tabelle UNEL, ISO e UNI dove
applicabili. L’aggiudicatario dovrà fornire materiali corredati di marcatura CE (laddove sia prevista). Qualora nel corso dei lavori la normativa
tecnica fosse oggetto di revisione, l’Aggiudicatario è tenuto a darne immediato avviso alla DL e a concordare quindi  le modifiche per
l'adeguamento degli impianti alle nuove prescrizioni.

CAMPIONI
Nel corso dell’esecuzione dei lavori, e prima della posa in opera, dovrà essere presentata alla D.LL. adeguata campionatura di tutti i prodotti
che l’Aggiudicatario intende installare. In particolare, dovranno essere presentate campionature dei moduli fotovoltaici complete delle curve
I-V caratteristiche.

VERIFICHE, PROVE E COLLAUDI D’IMPIANTO
Il controllo preliminare dei componenti, a cura della D.LL, sarà del tipo visivo - meccanico, e riguarderà:

- accertamento della corrispondenza dei componenti con quanto riportato nel progetto;
- accertamento della presenza di eventuali rotture o danneggiamenti dovuti al trasporto.
Durante l'esecuzione dei lavori la D.LL, si riserva di effettuare ispezioni e prove (eventualmente presso Enti o Istituti riconosciuti) al fine di
verificare che la fornitura dei materiali e/o le opere eseguite corrispondano alle prescrizioni contrattuali.

Sarà eseguito a cura e spese dell’Aggiudicatario, alla presenza e dietro direttive della D.LL. il controllo sulle opere eseguite che riguarderà
la realizzazione dell’impianto a "perfetta regola d'arte" e secondo il progetto presentato. In particolare le verifiche riguarderanno:

- verifica della continuità elettrica e delle connessioni tra i moduli fotovoltaici;
- prove funzionali sul sistema di conversione statica con riferimento al manuale di uso e manutenzione;
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- misure di resistenza di isolamento di tutti i circuiti;
- verifica di selettività di intervento delle protezioni elettriche predisposte;
- verifica di soglia di intervento dei relè termici e dei relè differenziali;
- verifiche interblocchi elettrici e meccanici (se presenti);
- verifica della corretta marcatura delle morsettiere, cassette, terminali dei cavi, ecc.;
- verifica della corretta targhettatura delle apparecchiature interne ed esterne ai quadri elettrici, ecc.;
- verifiche funzionali dell’impianto di controllo e supervisione;
- messa a terra di masse e scaricatori.

- verifica della  condizione:  Pcc  > 0,85  Pnom *  I  /  ISTC  ,  ove:  Pcc è la  potenza  (in  kW) misurata  all’uscita  del  generatore
fotovoltaico, con precisione migliore del 3%, Pnom è la potenza nominale (in kW) del generatore fotovoltaico; I è l’irraggiamento
(in W/m²) misurato sul piano dei moduli, con precisione migliore del 3%; ISTC pari a 1000 W/m², è l’irraggiamento in condizioni
standard;

- verifica della condizione: Pca > 0,9 Pcc , ove: Pca è la potenza attiva (in kW) misurata all’uscita del gruppo di conversione, con
precisione migliore del 2%;

- verifica della condizione: Pca > 0,75 Pnom * I / ISTC .

Tutta la strumentazione richiesta per le prove descritte deve essere fornita a cura e a spese dell’Aggiudicatario.  I risultati  ottenuti  dai
collaudi saranno riportati sui relativi Verbali di  collaudo. La D.LL., ove si trovi ad eccepire, in ordine ai risultati riscontrati, la non conformità
alle  prescrizioni  contrattuali,  non  emetterà  il  Verbale  di  Ultimazione  dei  Lavori,  assegnando  all’Aggiudicatario  un  breve  termine,  non
superiore a 20 giorni, per ottemperare alle prescrizioni di rito.

DOCUMENTAZIONE DI ACCOMPAGNAMENTO ALLA REALIZZAZIONE DELL’IMPIANTO
Come previsto dalla Guida CEI 0-2, art. 1.3.4, dalla prescrizione ENEL DK 5940 Ed.2  e dal DM 19/02/2007, l’Aggiudicatario dovrà fornire
alla D.LL. tempestivamente la seguente documentazione:

a) certificazione rilasciata da un laboratorio accreditato circa la conformità delle protezioni e del dispositivo di interfaccia alla norma
CEI 11-20 e alle prescrizioni ENEL DK 5940 Ed.2;

b) certificazione rilasciata da un laboratorio accreditato al circuito internazionale EA circa la conformità alla norma CEI EN 61215,
per moduli al silicio cristallino e certificazione classe II di isolamento;

c) dichiarazione di conformità dell’impianto alla DK 5940 Ed.2 e alle norme CEI applicabili redatta secondo fac-simile allegato B
della DK citata;

d) attestazione che la produzione del dispositivo di interfaccia avviene in regime di qualità in conformità alla norma UNI EN ISO
9001: 2000;

e) certificazione rilasciata da un laboratorio accreditato circa la conformità del convertitore c.c./c.a. alle norme vigenti;
f) documentazione per pratica GSE secondo quanto richiesto dal DM 19/02/2007, tra cui in particolare: 

 Scheda  tecnica  che  riporta  l'ubicazione  e la potenza nominale dell'impianto, la tensione in corrente continua in
ingresso al gruppo di  conversione  della  corrente  continua  in corrente alternata, la tensione  in  corrente
alternata in uscita dal gruppo di conversione della corrente continua in corrente alternata, le caratteristiche dei
moduli   fotovoltaici,  del  gruppo  di  conversione  della  corrente continua in corrente alternata, la produzione
annua attesa di energia elettrica, le modalita' con le quali  viene assicurato il rispetto dei requisiti  tecnici di cui
all'allegato 1 al presente decreto.

 Elenco  dei  moduli fotovoltaici indicante modello, marca e numero di  matricola, e dei convertitori della corrente
continua in corrente alternata, con indicazione di modello marca e numero di matricola.

 La conformita' dell'impianto  e  dei relativi componenti alle disposizioni dell'art.4 del DM 19/02/2007. 

L’Aggiudicatario dovrà inoltre fornire alla D.LL.:
 tutti  i  dati  tecnici  di  ogni  componente  installato  (compresi  i  componenti  elettromeccanici  dei  quadri  elettrici

installati) completi delle eventuali tarature;
 istruzioni per la messa in servizio e fuori servizio dell’impianto;
 norme di manutenzione ordinaria con le relative procedure e la cadenza delle singole operazioni  da compiere

sull’impianto;
 manuali di installazione ed uso dei convertitori;
 dichiarazione di conformità dell’impianto redatta secondo il D.M. 37/2008 e Legge n.46/90 e Guida CEI 0-3;
 garanzie o estensioni di garanzie passanti sui componenti installati.

Si sottolinea che, in ogni caso, che l’Amministrazione Appaltante non prenderà in consegna l’impianto in mancanza dell’adempimento delle
note sopra riportate da parte dell’Aggiudicatario.

per l’IMPRESA                                                      per l’AMMINISTRAZIONE
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